
STEFANO
MENICHINI

Personaggi e contesto sono ri-
duzioni in scala, quasi carica-

ture. La sequenza però è simile in 
modo impressionante.

Il voto segreto di palazzo Ma-
dama che ieri pomeriggio ha salva-
to dall’arresto il senatore De Grego-
rio richiama il voto col quale la ca-
mera, il 29 aprile 1993, negò l’auto-
rizzazione a procedere contro 
Bettino Craxi. Il clima lo ricordia-
mo, le conseguenze immediate 
anche (le monetine del Raphael), 
ma ciò che inquieta di più è la pos-
sibile analogia con l’impatto che 
quella votazione ebbe sul neonato 
incolpevole governo Ciampi (non 
tecnico, ma d’emergenza sicura-
mente sì): l’uscita dei ministri indi-
cati dalle sinistre, l’inizio di un av-
vitamento che in sei mesi sarebbe 
sfociato in crisi ed elezioni.

Ancora bruciati dalle polemi-
che sulle nomine nelle Autorità di 
garanzia, e avendo su tutte le prime 
pagine i resoconti delle difficoltà 
del governo Monti sul fronte della 
crescita, è legittimo chiedersi se gli 
eventi non finiscano per dar ragio-
ne chi nel Pd vede ormai esaurita 
e non più praticabile la legislatura, 
con un parlamento che invece di 
dare i segnali attesi – l’autoriforma 
della politica, la trasparenza, la 
nuova legge elettorale – si rinserra 
nei propri peggiori difetti.

È vero che l’Italia tuttora – e 
chissà per quanto tempo – non può 
fare a meno di presentarsi al mon-
do con l’immagine autorevole e 
credibile di Monti; e che la contin-
genza economica ci scongiura di 
non imbarcarci in campagne elet-
torali anticipate, per di più proba-
bilmente non risolutive. 

Ma se il governo sta facendo la 
propria parte, è vero che questo 
parlamento appare inabile a fare la 
sua. Per di più, da Milano a Roma 
si moltiplicano i segnali di un ritro-
varsi della vecchissima coalizione 
di centrodestra, il che non può non 
mettere a rischio la tenuta della 
maggioranza “montiana”.

Con tutta la sua buona volontà 
(e qualche volta invece con palesi 
errori), il Pd finisce puntualmente 
per rimanere invischiato in vicende 
che lo coinvolgono nel discredito.

La direzione di domani si con-
ferma come un momento di deci-
sioni importanti. C’è da rispondere 
ad Alfano che vorrebbe chiudere 
sulla legge elettorale entro giugno. 
Chissà se sarà sufficiente questa 
prospettiva a bilanciare gli evidenti 
segnali negativi, e a rilanciare l’ap-
poggio al governo in rispondenza 
dell’interesse nazionale: che non 
cambia, ma ogni giorno subisce un 
colpo più duro.

Così si mette
a rischio
il governo

Chiuso in redazione alle 20,30

La rivolta contro le nomine Agcom, il voto di ieri al senato, la riconferma di Formigoni

De Gregorio salvato in segreto da Pdl, Lega, Udc: reggerà la maggioranza?

Il Palazzo si chiude, il Pd 
ha paura di restare dentro
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Il direttore qui fa paragoni fra il 

voto su De Gregorio e il voto su 

Craxi nel ’93, prima delle mo-

netine. Ma con l’aria che tira 

stavolta non cacceremo di tasca 

un cent, caro direttore. E certo 

non per tirarlo a De Gregorio.

Monetine

ROBIN

Tre casi diversi ma un solo mes-
saggio: non c’è antipolitica che 

tenga, il Palazzo continuerà con le 
vecchie pratiche della lottizzazio-
ne e della difesa di categoria a ol-
tranza. È questo il senso di una 
giornata che, fra l’altro, contribui-
sce a indebolire la maggioranza di 
governo, a maggior ragione dopo 
la sortita di Renato Schifani.

La prima mossa di auto-preser-
vazione della casta è il voto sulle 
nomine alle authority. Tutti i par-
titi presenti in parlamento, a ecce-
zione di Idv e Radicali, hanno col-
locato propri uomini all’Agcom e 
alla Privacy, tenendo fede all’accor-
do dei giorni scorsi. Con tanti sa-
luti ai curricula arrivati in parla-
mento. Non a caso i vari Grillo, Di 
Pietro e Vendola hanno colto l’oc-
casione per denunciare quella che, 
secondo loro, è l’ennesima sparti-
zione partitocratica. Con gli ultimi 
due che sono arrivati a mettere in 
discussione l’alleanza con il Pd.

La seconda mossa riguarda so-
prattutto il centrodestra. Il senato 
ha salvato Sergio De Gregorio, 
sconfessando la decisione opposta 
assunta dalla Giunta delle elezio-

ni. L’aula ha detto no alla richiesta 
di arresti domiciliari per il senato-
re pidiellino, indagato nell’inchie-
sta sui fondi pubblici all’Avanti in 
cui è coinvolto anche Valter Lavi-
tola. A votare contro sono stati in 
169, a dire sì 109. Ufficialmente, 
l’unico gruppo a dichiarare di es-
sere contrario all’arresto di De Gre-
gorio era stato il Pdl. Ma alla fine 
i franchi tiratori sono stati decisivi. 
Fra questi ci sarebbe anche una 
nutrita pattuglia di leghisti. Una 
rinnovata convergenza fra Pdl e 
Lega c’è stata anche in Lombardia, 
dove il consiglio ha confermato la 
fiducia a Formigoni, incurante del-
la vicenda delle vacanze che sareb-
bero state pagate dal faccendiere 
Daccò al governatore lombardo. 

Ma anche in senato si vocifera 
di uno scambio di sì tra federali-
smo e presidenzialismo al senato: 
con Fini riavvicinatosi al Pdl. Nel 
partito di Berlusconi ieri Schifani 
è uscito allo scoperto con un j’ac-
cuse del «grillismo di destra», cri-
ticando le eterne incertezze di 
Casini e lamentando l’errore della 
rottura del Cavaliere (pompata dal 
Giornale) con Fini. 

SANDRA
ZAMPA

Ho letto con rispetto e interesse 
le riflessioni sulle nomine di 

Privacy e Authority alle comunica-
zioni del direttore Stefano Menichi-
ni, al quale sento di dovere e volere 
rispondere. 

 SEGUE A PAGINA 10

MARCO
PERDUCA

Nel suo editoriale “Il parla-
mento non è (ancora) un 

blog” il direttore Menichini fa una  
analisi di quanto avvenuto in que-
ste ore in merito all’elezione dei 
componenti delle authority. 
 SEGUE A PAGINA 10

La novità
tradita

Il metodo 
va cambiato

DEBORA
SERRACCHIANI

Quali sono le priorità? Che co-
sa ci chiedono i cittadini? 

Che cosa ci rimproverano e come 
rimediare? Credo siano queste le 
domande alle quali dovrà rispon-
dere domani la direzione naziona-
le del partito. SEGUE A PAGINA 6

MARTA
MEO

Ad averci pensato prima, tanti 
di quei ragazzi che oggi sie-

dono nei consigli comunali a cin-
que stelle avrebbero potuto comin-
ciare a fare politica entrando in un 
circolo. Magari partendo da un 
social network. SEGUE A PAGINA 6

PAOLO
GIARETTA

Penso che l’invito del direttore 
Menichini rivolto alla dirigen-

za del Pd di tenere i nervi a posto 
debba essere tenuto in gran conto. 
Inventarsi nuovi nemici servirebbe 
a poco per rendere più credibile la 
proposta del Pd.  SEGUE A PAGINA 7

GIORGIO
MERLO

Diciamocelo sottovoce ma con 
franchezza. I sondaggi danno il 

Pd in crescita – malgrado le difficoltà 
e le contraddizioni del  momento – e, 
paradossalmente, all’interno del par-
tito, non manca chi lavora per offu-
scarne l’immagine.  SEGUE A PAGINA 7

Non pensiamo
ai fatti nostri

La tela
da tessere

Le scorciatoie
non pagano

Ci giochiamo
la credibilità

JAMES
WALSTON

Molti anni prima della guerra del 
1982, a Buenos Aires incontrai 

una ragazza che mi raccontò di esse-
re perplessa riguardo la vexata quae-
stio delle isole Falkland-Malvinas. 
Aveva frequentato un liceo francese, 
e lì le avevano spiegato che «le isole 
Malvine sono state colonizzate da pe-
scatori di St. Malo, quindi sono fran-
cesi». Ma al corso di inglese le aveva-
no detto che «le Falkland sono e re-
steranno britanniche». A lezione di 
storia, poi, «le Malvinas sono argen-
tine da sempre». All’epoca il dibattito 
sembrava solo accademico. Oggi, 
trent’anni dopo la guerra, di accade-
mico la questione non ha proprio 
niente. SEGUE A PAGINA 5

Le Falkland
di Obama

STEFANO
GRAZIOLI

Sulle sponde del fiume Dnepr, 
nella parte meridionale di 

Kiev, la Madre Patria si erge ma-
stodontica. Una sta-
tua colossale, alta 62 
metri, che poggia su 
un piedistallo di 40, 
pesante oltre 500 
tonnellate. Sta su 
una collinetta, nel 
parco dedicato alla vittoria sovieti-
ca sul nazismo, in quella che viene 
chiamata la Grande guerra patriot-
tica. Seconda guerra mondiale, 

per noi occidentali. La differenza, 
oltre al nome, sta nell’anno. L’Urss 
cominciò a combattere nel 1941, 
dopo l’attacco tedesco. L’evento 
scatenante il conflitto globale si 
ebbe due anni prima, con l’irruzio-

ne della Wehrmacht 
in Polonia. 

La Madre Patria, 
dunque. Torniamo a 
lei. A questa scultura 
gigante intitolata 
all’Urss. Perché la pa-

tria degli ucraini, allora, era pro-
prio lo stato fondato da Lenin nel 
1917. 
 SEGUE PAGINA 7

ANTONIO
FUNICIELLO

Curioso, molto curioso, l’utiliz-
zo che Francesco Cundari 

sull’Unità ha fatto di Shakespeare 
e del suo Amleto in polemica con-
tro la meritocrazia. 

Cundari ha tirato fuori un pas-
so dell’Amleto (II,2) in cui il prin-
cipe di Danimarca rimbrotta Polo-
nio che, richiesto di trattare come 
si deve una compagnia di attori, 
rassicura il principe che si curerà 
di loro come meritano. Al che Am-
leto: «Per il sangue di Cristo, ami-
co, molto meglio! Trattate ogni 
uomo secondo il suo merito, e chi 

sfuggirà alle frustate?» (II, 2).
L’uso che fa Cundari del Bardo 

è curioso per molte ragioni. Come 
ogni esperto suggerirebbe, nel ca-
so del passo scelto, il riferimento 
al merito è da ricondurre a un 
certo discredito morale, che i ser-
vitori dello stato riservavano agli 
uomini di teatro. 

Il giovane Amleto, politico per 
natali e letterato per passione, si 
cura di richiedere (è un ordine 
quello che impartisce) al ciambel-
lano Polonio, un trattamento pri-
vilegiato per i suoi amici attori (li 
conosce, li ha già visti più volte 
recitare). Tutto qua. 
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All’ombra della Madre Patria
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Grillo non scuote solo i partiti, ma 
anche i media. Se Telese divorzia dal 
“Fatto quotidiano” e lancia 
a settembre “Pubblico” A PAGINA 3

C O N T R O M A N O

La notizia è sacra. Anche Oltretevere. 
Giornalismo e religione: 62 anni 
di diffi denze e di aperture. 
Ne scrive Guido Moltedo  A PAGINA 8

C U LT U R A

A

A

ARGENTINA

RUSSIA

A PAGINA 5

A PAGINA 4

PAOLO MANZO 

Kirchner si aggrappa
alle Malvinas

MATTEO TACCONI 

La crisi piega Putin,
un Sos da Mosca
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RUDY FRANCESCO CALVO 

La carica delle nuove leve democrat:
ecco chi chiede spazio dalla periferia

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Authority, girotondo intorno alle nomine.
Istituzioni sotto assedio

L’Unità, un dubbio amletico



La carica delle nuove leve democrat:
ecco chi chiede spazio dalla periferia
Dal territorio venti nomi sui quali il Pd potrebbe puntare per il rinnovamento nel 2013

RUDY FRANCESCO
CALVO

C’è un Partito democratico che si muo-
ve nell’ombra (o quasi) delle crona-

che nazionali. Nomi semi-sconosciuti al 
grande pubblico, molti giovani, alcuni gio-
vanissimi, che in periferia organizzano e 
partecipano a iniziative, sono apprezzati 
nella loro professione, quando si spendo-
no in prima persona riescono a incassare 
anche parecchi consensi, come si è visto 
alle ultime amministrative. Sono ammi-
nistratori, dirigenti o semplici professio-
nisti che ruotano attorno al Pd: non sono 
rottamatori, almeno non tutti, molti non 
si identificano nemmeno con l’una o l’altra 
componente interna, ma potrebbero tro-
vare comunque spazio nel 2013 nelle liste 
dem, per fare il grande salto. Europa ha 
scelto venti nomi, da Vicenza ad Agrigen-
to: un elenco certamente non esaustivo, 
ma simbolico di quanto si muove lontano, 
ma sotto gli occhi attenti dei vertici del 
partito.

Alessandra Moretti

Il vicesindaco di Vicenza non ha ancora 
compiuto i 39 anni. Il grande pubblico ha 
già avuto modo di apprezzarla nelle prime 
recenti uscite televisive (Ballarò, Otto e mez-
zo, chi si sveglia presto stamattina la può 
vedere anche ad Agorà): piglio fattivo da 
amministratrice che lavora sul territorio, 
ha avuto la capacità di fermare due cavalli 
di razza del piccolo schermo come Lucia 
Annunziata e Antonio Di Pietro, difenden-
do a spada tratta il Pd e la sua capacità di 
mobilitarsi quando il paese ne ha bisogno, 
come nel caso del terremoto in Emilia. Si 
occupa principalmente di scuola (è impe-
gnata anche nel forum nazionale del par-
tito sulla materia) e di pari opportunità.

Filippo Silvestri
Trent’anni, già segretario regionale veneto 
e dirigente nazionale dei Giovani democra-
tici, ha iniziato a fare politica (indignato) 
dopo la caduta del governo Prodi nel ’98. 
Ha già avuto modo di dimostrare buone 
capacità organizzative, promuovendo do-
cumenti politici che hanno provato (sep-
pure con scarso successo) ad animare una 
componente riformista all’interno dei 
Gd.

Marco Campione
È il responsabile scuola e università del Pd 
lombardo. Ha 31 anni, scrive sul suo blog 
(che definisce «intellettualmente onesto»), 
ma anche sul web magazine Qualcosa di 
riformista e su iMille. Le sue idee sul setto-
re dell’istruzione sono piuttosto eterodosse 
rispetto a quelle dell’attuale segreteria, più 
spinte sui criteri meritocratici e coraggiose 
sul piano dei finanziamenti pubblici sulla 
base di valutazioni preventive. Una voce 
fuori dal coro che può sciogliere alcune 

rigidità tradizionali della sinistra su questa 
materia.

David Bogi

Un dipendente Mediaset nel Pd? Già, è 
così. Mentre tutta Italia parla di Giorgio 
Gori, il responsabile “Nuovi progetti del 
digitale terrestre” dell’azienda berlusconia-
na si fa vedere in diversi appuntamenti 
dem, si iscrive all’area dei Liberal e parte-
cipa (anche lui) alla Leopolda di Renzi. 
Altissima competenza nel settore della co-
municazione (basterebbe questo per esse-
re d’aiuto al Pd), vuole evitare che i dem 
passino dall’antiberlusconismo alla social-
democrazia. 

Maria Rita Rossa
Dopo aver vinto le primarie del centrosini-
stra, è diventata da poche settimane sinda-
co di Alessandria, conquistando una delle 
roccaforti della destra berlusconian-leghi-
sta. Insegnante, ha ereditato dal padre An-
gelo (ex Psi) la passione politica.

Paolo Gozzi
A 26 anni è stato il candidato più votato nel 
Pd alle ultime amministrative di Genova, 
appena dietro Stefano Bernini (nominato 
vicesindaco). Nella città che ha visto i dem 
bloccati nella lotta tra le due zarine Vincen-
zi e Pinotti, con il risultato noto e le conse-
guenti polemiche, può essere un buon 
punto di ri-partenza.

Bruna Dini

Imprenditrice edile colpita dalla crisi, già 
presidente dei giovani industriali toscani, 
strenua sostenitrice bersaniana. Il suo in-
tervento commosso all’assemblea naziona-
le del Pd dello scorso gennaio ha spostato 
per poche ore i riflettori dei media su di lei. 
Ora che il suo nome circola soprattutto sui 
social network (dove è attivissima), al Na-
zareno non l’hanno certo dimenticata.

Matteo Richetti
Il presidente del consiglio regionale 
dell’Emilia Romagna è stato spesso portato 
ad esempio da Bersani perché è riuscito ad 
abolire i vitalizi per i consiglieri. Richetti, 
però, è più convinto da Renzi che dal se-
gretario, fino a sostituire Civati nel cuore 
del sindaco di Firenze, del quale è diventa-

to uno dei principali sostenitori.

Nicola Dall’Olio
È stato l’ultimo baluardo dem a cedere alla 
travolgente avanzata grillina a Parma. Ca-
polista e più votato tra i consiglieri Pd, si 
occupa soprattutto della difesa del territorio 
e di sviluppo sostenibile. E ha 42 anni. Ha 
perso le primarie contro Bernazzoli, dopo 
essersi candidato nel segno del rinnova-
mento interno. Ora avrà il tempo per rea-
lizzare il suo intento, soprattutto se la giun-
ta a cinque stelle (ancora ignota, peraltro) 
dovesse rivelarsi un bluff.

Matteo Ricci
Il presidente della provincia di Pesaro (38 
anni) è uno degli amministratori divenuti 
più in vista dentro il Pd. Il suo impegno a 
fianco dei Giovani turchi lo ha portato a 
ospitare nella sua città la prima iniziativa 
nazionale di Rifare l’Italia.

Eugenio Patanè

Il presidente del Pd di Roma ha alle sue 
spalle già un lungo impegno politico e ci-
vico, nonostante abbia solo 40 anni. Si oc-
cupa soprattutto di trasporti e difesa 
dell’ambiente e si è conquistato una cen-
tralità nel dibattito politico capitolino, tra 
tutte le difficoltà che il partito ha vissuto in 
città.

Francesco Clementi
Costituzionalista della scuola di Augusto 
Barbera, insegna all’università di Perugia. 
Nel suo ultimo articolo su Qualcosa di ri-
formista, invitava il Pd ad “andare a vedere 
le carte” del Pdl sulla riforma semipresi-
denzialista. È stato anche nel comitato pro-
motore del referendum anti-Porcellum.

Michele Fina
In prima fila tra i dirigenti dem che si oc-
cuparono di prestare soccorso quando il 
terremoto colpì la sua regione, l’Abruzzo. 
Tornato recentemente alla ribalta, come 
uno dei principali accusatori di Luigi Lusi 
e dei metodi da lui utilizzati per fare poli-
tica sul territorio. Ha un incarico nel dipar-
timento cultura del Pd nazionale.

Venanzio Carpentieri
È uno dei personaggi emergenti dopo il 
tracollo del Pd napoletano. Sindaco di Me-
lito, a capo di una giunta che va dall’Idv 
all’Udc, potrebbe essere uno dei candidati 
alla segreteria provinciale del partito, dopo 
il commissariamento.

Elisabetta Tripodi
Il sindaco di Rosarno ha ricevuto pochi 
giorni fa la “mela d’oro” della fondazione 
Bellisario, premio riservato alle donne che 
si segnalano per il loro impegno a favore 
del paese. Il suo merito è stato soprattutto 
quello di aver preso in mano un comune 
sconvolto dalla rivolta degli immigrati nel 

2010. Dopo essere stata eletta come rappre-
sentante della società civile, è entrata pochi 
mesi fa nel Pd.

Salvatore Scalzo

Lui, invece, ha deciso di non correre per la 
guida del partito in Calabria, nonostante 
gli inviti in tal senso. Dopo le due sconfitte 
in due anni nella corsa a sindaco di Catan-
zaro, che ha infranto le speranze di molti, 
rimane comunque uno dei volti nuovi più 
accreditati tra i dem calabresi. 

Roberto Speranza
A 33 anni, è il segretario dem in Basilicata. 
Dopo aver vissuto all’estero, è tornato nella 
sua regione e ha iniziato l’impegno politico 
nel Pd, prima nel movimento giovanile e 
poi con il salto tra i seniores. Oggi è uno dei 
più vivaci esponenti della componente dei 
Giovani turchi.

Mila Spicola

I tempi del fondoschiena che vale più di 
due lauree (di questo parlava la lettera a 
Repubblica che la rese celebre nel 2007)
sono ormai lontani. Oggi Mila Spicola è 
uno dei volti emergenti e “movimentisti” 
del Pd siciliano e commentatrice apprez-
zata sui temi della scuola. Alle ultime ele-
zioni comunali di Palermo era tra gli asses-
sori designati da Ferrandelli. Poi sappiamo 
com’è finita.

Enzo Napoli
È il coordinatore dell’esecutivo del Pd sici-
liano, nonché facente funzione di presi-
dente dell’assemblea regionale, in una fase 
in cui il partito nell’isola attraversa una 
fase non facile. Anche a lui si deve il meri-
to di aver tenuto ferma la barra, dopo la 
celebrazione delle primarie palermitane. 
Ora è tra i promotori dell’iniziativa “Riavvia 
il Pd Sicilia”, che propone un ricambio 
della classe dirigente.

Francesca Barracciu
Consigliere regionale in Sardegna, è tra i 
nomi più in voga del partito per un prossi-
mo ruolo di maggior rilievo. Nonostante 
compia 46 anni solo tra pochi giorni, ha 
vissuto tutta la trafila Pci-Pds-Ds prima di 
approdare al Pd, di cui è stata anche segre-
taria regionale per pochi mesi.
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VIP

ALBERTO
MONACI
presidente del consiglio

regionale toscano

Vedo che questi insistono: 

non hanno ancora capito 

in che nassa si sono 

cacciati.

Nella nassa, trappola per cat-
turare i pesci, grandi e pic-

coli, alla fine ci è rimasto impiglia-
to Franco Ceccuzzi, il sindaco di 
Siena costretto alle dimissioni do-
po essere stato ripetutamente bat-
tuto in consiglio comunale. A 
costruirla ci ha pensato Alberto 
Monaci, una vita nella Democra-
zia cristiana, presidente del con-
siglio regionale toscano e canta-
storie politico nonché inventore 
di vivaci soprannomi. Ne ha uno 
per tutti, con cui condisce i suoi 
discorsi fatti di aneddoti, storie e 
battute; da Shrek per il segretario 
regionale Andrea Manciulli a Sa-
putello, o il Ragazzo, per Matteo 
Renzi. Per dire, Ceccuzzi è Gin-
ko.

La guerra interna al Partito 
democratico fra ex Margherita ed 
ex Ds che porterà, da lunedì pros-
simo, al commissariamento della 
città, è cominciata dopo le recenti 
nuove nomine nella Banca Mps. 
Era stato proprio Ceccuzzi a chie-
dere «discontinuità» nella scelta 
della nuova dirigenza del Monte 

dei Paschi di Sie-
na, cuore econo-
mico della città del 
Palio. Per risposta, 
nella banca senese 
sono arrivati Ales-
sandro Profumo, 
Fabrizio Viola e 
dal cda, fra gli al-
tri, è sparito Alfre-
do Monaci, fratello 

di Alberto. Tutte decisioni osteg-
giate dagli ex Margherita, per usa-
re un eufemismo. 

È stata la miccia che ha acceso 
la bomba di Siena: sette consiglie-
ri del Partito democratico in con-
siglio comunale (sei ex Margheri-
ta, tra cui Anna Gioia, moglie di 
Alberto Monaci, e uno di area 
Cgil) hanno fatto bocciare, anche 
con l’aiuto del Pdl, il conto con-
suntivo 2011. «Questione di pol-
trone», hanno detto Ceccuzzi e i 
suoi. «No, questione di conti non 
ordine», si sono difesi i Monaci. 

In poche settimane è successo 
di tutto e Ceccuzzi ha annunciato 
le dimissioni 368 giorni dopo es-
sere stato eletto da poco più di un 
anno. Il Pd regionale ha cercato, 
invano, una disperata mediazio-
ne, ma martedì scorso è stata boc-
ciata anche la manovra correttiva 
del bilancio di previsione 2012. 
«Traditori, politicanti, mi ha avete 
pugnalato alle spalle», ha detto, 
dimettendosi, Ceccuzzi. Il Pd lo-
cale, intanto, ha già avviato le pro-
cedure per espellere i consiglieri 
cosiddetti “dissidenti”. 

Siena dunque tornerà al voto, 
Ceccuzzi ha già detto che si rican-
diderà. Certo, nasse permetten-
do.

 (david allegranti)
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«Non invoco certo l’impiego delle 
forze dell’ordine o dell’esercito. Ma se 
purtroppo ci sarà bisogno del loro 
intervento, ci sarà». A dirlo è il prefetto 
e commissario ai rifiuti Goffredo 
Sottile, mentre le proteste contro la 
discarica di Riano continuano. 

Mentre la terra non cessa di tremare 
in Emilia Romagna – ieri mattina è 
toccato a Ravenna, con una scossa di 
magnitudo 4,5 – il capo dello stato 
sarà oggi nelle zone colpite dal 
terremoto per esprimere sostegno e 
partecipazione agli emiliani.  

Sembrerebbe decisamente vicina la 
svolta sull’attentato di Brindisi, 
attorno al quale si fa ormai sempre 
più consistente la pista della vendetta 
privata. Ieri gli inquirenti hanno 
interrogato a lungo un pensionato di 
Cupertino, in provincia di Lecce. 

A Riano possibile l’esercitoNapolitano è oggi in Emilia Brindisi, vendetta privata?
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U
n annuncio alle banche: li-
quidità illimitata fino alla 

fine dell’anno. Un ultimatum ai 
leader europei: al consiglio di 
fine giugno chiariscano ciò che 
vogliono fare dell’euro. Un mo-
nito ai mercati: non sottovaluti-
no la forza dell’impegno politico 
per la moneta unica. Una bac-
chettata oltreoceano: non è giu-
sto né equilibrato dire che l’Eu-
ropa è la causa principale della 
crisi. Il tutto riconoscendo i pro-
pri limiti: la Bce è pronta ad agi-
re ma non può risolvere tutti i 
problemi.

Mario Draghi 
non è un banchiere 
centrale come gli 
altri. Lo ha capito, 
prima tra tutte, la 
Commissione eu-
ropea che confida 
in Supermario per 
resistere in questo 
mese di giugno e 
soprattutto per far 

passare il piano salva-banche 
presentato ieri dal commissario 
Barnier. Lo sa Mario Monti che 
con Draghi ha fin dall’inizio co-
struito un asse invidiato in tutta 
Europa. Se ne stanno accorgen-
do i tedeschi che, seppure con 
pragmatica cautela, vengono si-
stematicamente battuti dal ban-
chiere centrale sul loro stesso 
terreno. E c’è di più: la Bce di 
Mario Draghi non è la Fed di 
Bernanke. Non solo per questio-
ni di statuto o di mission, ma 
anche perché l’italiano ha mo-
strato in questi mesi di saper 
attrezzare e gestire un arsenale 
di misure anticrisi da far impal-
lidire la Riserva federale. 

Nello psicodramma che si va 
consumando in Europa tra Spa-
gna e Grecia, passando per Italia 
e Francia, ieri il presidente della 
Bce Mario Draghi ha chiesto agli 
euroleader di mantenere i nervi 
saldi. Nel giorno in cui la Bce si 
lascia le mani libere sui tassi la-
sciandoli invariati all’1%, in atte-
sa di capire che Europa sarà dopo 
il doppio appuntamento eletto-
rale del 17 giugno in Grecia e in 
Francia, Mario Draghi ne ha per 
tutti. Mentre si intensificano le 

telefonate a stelle e strisce con 
l’inglese Cameron, l’italiano 
Monti e la tedesca Merkel sulla 
situazione europea quasi a pre-
costituire un alibi di Obama, 
Draghi avverte che non ci sarà 
una soluzione miracolistica, una 
pallottola d’argento per risolvere 
l’eurocrisi nonostante la crescita 
si sia indebolita, il mercato inter-
bancario sia disfunzionale e al 
momento un terzo prestito trien-
nale a tasso agevolato alle banche 
(Ltro3) non è in agenda. Ma so-
prattutto spiega che la fine 
dell’euro non è già scritta e che 
la crisi dell’eurodebito è meno 
grave di quella causata dal falli-
mento di Lehman Brothers. A 
proposito di banche, in partico-
lare quelle spagnole, Draghi am-
monisce Madrid ad essere reali-
stica nel valutare il salvataggio 
europeo. 

Una ricapitalizzazione su 
cui Madrid si pronuncerà e co-
munque entro 15 giorni (prima 
del quadrangolare di Roma). Ne-
gli ultimi tre anni gli stati euro-
pei, secondo il commissario 
Barnier, hanno speso 4.500 mi-
liardi in aiuti di stato per le ban-
che in crisi, ora serve un piano a 
cui hanno lavorato sia Draghi sia 
la commissione che dovrebbe 
consentire d’ora in poi di gestire 
le crisi bancarie senza ricorrere 
al denaro pubblico, e quindi sen-
za chiedere soldi ai contribuenti. 
Un piano in tre fasi basato sulla 
prevenzione delle banche e delle 
singole autorità nazionali, 
nell’intervento della vigilanza, 
nella creazione di una bad bank 
o nella vendita dell’istituto a ri-
schio fallimento. Ed è qui che 
Bruxelles e Draghi hanno stana-
to i tedeschi, trincerati finora 
dietro la richiesta di più Europa 
per impedire l’eurosolidarietà.

E così i partiti che appoggia-
no Merkel, nonostante il declas-
samento ieri di diverse banche 
tedesche da parte di Moody’s, 
hanno fatto sapere di essere con-
trari all’unione bancaria e a una 
garanzia europea dei depositi, 
oltre al nein pronunciato dal go-
verno tedesco contro un aiuto 
diretto del fondo salva-stati.

I
l danno d’immagine è enor-
me, addirittura superiore al 

merito della questione. L’esito 
della partita sulle authority ha 
rigettato ieri le forze politiche 
della maggioranza – e, tra esse, 
il Pd più delle altre, in quanto 
espressione di un elettorato dal 
palato esigente – nell’ottavo cer-
chio dell’inferno, quello dei frau-
dolenti da additare a pubblico 
ludibrio. Che il clima montante 
fosse destinato solo ad aggravar-
si e che l’indignazione diffusa sul 
web si sarebbe moltiplicata lun-
go era già chiaro da un po’ di 
giorni, da quando, cioè, era risul-
tato evidente che nessuno avreb-
be esaminato davvero i duecento 
curriculum dei candidati e che 
nessuno di loro sarebbe stato 
ascoltato da commissioni com-
petenti. Ed è stato proprio questo 
a scatenare la sensazione dell’“in-
ganno”. All’Agcom, dunque, an-
dranno Maurizio Decina, Anto-
nio Martusciello, Antonio Poste-
raro e Antonio Preto; alla Privacy 
Giovanna Bianchi Clerici, Anto-
nello Soro, Augusta Iannini e 

Licia Califano.
A rafforzare le 

tendenze suicide 
del parlamento è 
arrivato ieri anche il 
salvataggio a voto 
segreto del senatore 
Sergio De Gregorio, 
indagato nell’in-
chiesta in cui è 
coinvolto Valter La-

vitola: ufficialmente, l’unico 
gruppo che si era dichiarato con-
trario all’arresto era il Pdl, ma i 
franchi tiratori (si presume della 
Lega) sono stati pronti e combat-
tivi.

Voti in dissenso con le indi-
cazioni dei rispettivi partiti sono 
stati espressi ieri anche sulle 
candidature all’Agcom e alla Pri-
vacy, dal momento che pratica-
mente tutti gli eletti hanno otte-
nuto meno consensi di quelli di 
cui disponevano sulla carta. Alle 
assenze, infatti, si sono aggiun-
ge schede bianche (ha votato 
così la prodiana Sandra Zampa), 
mentre Arturo Parisi non ha par-
tecipato al voto e ha avuto parole 

durissime: «Un attacco alle isti-
tuzioni che parte dal cuore delle 
istituzioni. Spero che nessuno 
continui ad eccitare gli animi in 
nome dei valori di merito, tra-
sparenza e contro il conflitto di 
interesse». Non hanno parteci-
pato al voto i radicali e l’Idv, ma 
neanche Ignazio Marino (Pd) e 
Fabio Granata (Fli), mentre han-
no espresso scheda bianca i par-
lamentari dell’Api. 

Naturalmente c’è stato chi 
non ha perso tempo per cercare 
di incassare il dividendo dell’in-
dignazione, né dentro né fuori 
del parlamento. Mentre Beppe 
Grillo sbraitava sul suo blog, An-
tonio Di Pietro teneva una con-
ferenza stampa alla camera (alla 
quale hanno presenziato anche 
Parisi e Beppe Giulietti), rag-
giunto a sorpresa da Nichi Ven-
dola. Il leader di Idv, che era fini-
to isolato e sotto accusa dopo le 
ultime intemerate contro il pre-
sidente della repubblica in occa-
sione delle celebrazioni del 2 
giugno, ieri ha rialzato la testa 
per dire che la vicenda delle no-
mine «è una ferita su scenari 
politici con conseguenze anche 
sulla coalizione». L’ex pm si è 
spinto anche a lanciare una sor-
ta di Opa sui “dem buoni”: «Par-
liamo al Pd dei cittadini e non a 
quello dei sistemi di potere. Noi 
siamo per costituire una forza 
alternativa democratica con 
chiunque sia disposto». Toni 
pressoché identici dal governa-
tore della Puglia: «Questa è la 
fine di un romanzo che racconta 
una storia politica ormai al ter-
mine. Quel che è accaduto apre 
scenari problematici per una 
eventuale coalizione». 

«Il parlamento ha adempiu-
to ai propri obblighi di legge» 
hanno scritto in un comunicato 
congiunto Gian Luca Galletti e 
Gianpiero D’Alia, capigruppo 
Udc. «Politica e competenza non 
sempre sono alternative, se uno 
ha un curriculum politico non 
per questo deve essere escluso, i 
nomi che ho votato sono di una 
competenza incontestabile» ha 
affermato Rosy Bindi a proposi-
to delle polemiche.

S
ulla carta l’operazione po-
trebbe persino funzionare. 

E la rumorosa discesa in campo 
di Schifani – da leggere in pa-
rallelo al cambio di passo di 
Fini verso il Pdl, apparente-
mente  circoscritto al presiden-
zialismo – è un’altra spinta in 
direzione di un blitz, di cui tira   
aria, sulle riforme istituzionali. 
Il primo atto, questo, di un’ope-
razione a più vasto raggio che 
porterebbe Pdl e Fli al rapido 
riavvicinamento alla Lega post-
bossiana, ricostruendo l’asse 
tra il nocciolo duro della vec-

chia Casa delle li-
bertà e il Carroccio 
e abbandonando 
Casini alla sua 
eterna incertezza 
di collocazione po-
litica. Già perché 
mai come in que-
ste settimane – 
proprio perché 
Maroni e quelli del 

Carroccio sono particolarmen-
te frastornati e senza uno strac-
cio di strategia – è bene non 
fidarsi trppo di quel che va di-
cendo ufficialmente la Lega. 

Quindi, nel caso in questio-
ne – che potrebbe fare da deto-
natore – guai a fidarsi del pre-
annunciato no del presidente 
dei senatori leghisti Federico 
Bricolo agli emendamenti se-
mipresidenzialisti del Pdl pre-
sentati ieri da Alfano. Che sono 
una bomba a orologeria collo-
cata sotto il tavolo non solo del-
le riforme istituzionali da oggi 
all’esame dell’aula del senato, 
ma anche sotto quello della ri-
forma della legge elettorale. 
Con conseguenze assai più de-
vastanti dell’aborto della ridu-
zione del numero dei parla-
mentari: peggio ancora sarà la 
plastica certezza, a quel punto, 
che si andrà alle elezioni con il 
Porcellum com’è o ritoccato.

Cosa accadrà se, come sem-
bra ormai già scritto, il Pd e 
l’Udc voteranno no agli emen-
damenti del Pdl sul semipresi-
denzialismo? Uno dei tre su-
premi triumviri leghisti, ieri, 
aveva l’aria di chi la sa lunga e 

ipotizzava il seguente scenario: 
potrebbe avvenire, per esem-
pio, che il Pdl – preso atto della 
chiusura dem – potrebbe vota-
re a favore degli emendamenti 
leghisti sul senato federale che 
Calderoli, nelle ultime ore, non 
ha mai smesso di limare. 

A quel punto lo scambio di 
reciproci sì tra Pdl e Lega sarà 
nei fatti. Peraltro i numeri, al 
senato, dicono che anche senza 
un sì della Lega (che potrebbe 
non partecipare al voto) e in 
mancanza di plenum dell’as-
semblea, gli emendamenti se-
mipresidenzialisti potrebbero 
essere approvati a maggioranza 
da Pdl, più i tredici senatori di 
Coesione nazionale e i sei di 
Fli. Se poi a questi 146 si som-
massero i 22 leghisti, ecco che 
si arriverebbe a  quota 168.   

Fantapolitica? Non proprio.  
Ieri Fini ha dato ordine a Fli di 
votare il presidenzialismo,  
Schifani in serata ha tuonato 
contro le incertezze dell’Udc e 
ha pianto sull’errore della rot-
tura di Berlusconi (pompata 
dal Giornale) con Fini. Quanto 
al manovrare dei leghisti s’è già 
detto. «La mia scelta si potreb-
be prestare a strumentalizza-
zioni, ma non si tratta di alle-
anze per il futuro», ha messo 
ieri le mani avanti Fini in una 
riunione con i suoi. Una frase 
che puzza di bruciato, così co-
me indicativa è la non troppo 
oscura premonizione finiana: 
«Non si sa con quale legge elet-
torale si voterà, per esempio 
potrebbe rimanere un impian-
to di tipo maggioritario...». Ma-
gari il caro, vecchio Porcellum: 
perché se si va allo scontro col 
Pd sul presidenzialismo, il Pdl 
per rappresaglia dirà no al dop-
pio turno proposto da Bersani. 
Risultato: guerra totale, zero 
intese e Porcellum intonso e 
più saldo che mai. Alfano, Schi-
fani, Fini e Maroni stanno lavo-
rando dentro questo schema? 
Linguacciuti leghisti, ieri, dice-
vano di sì. Se di polpette avve-
lenate o meno si tratta lo si ve-
drà entro una settimana: quan-
do il senato dovrà votare. 

Draghi, ultimatum 
all’Eurozona

Girotondo intorno 
alle nomine

Pdl-Fli-Lega, non solo
blitz presidenzialista

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

RAFFAELLA CASCIOLI FRANCESCO LO SARDO

Il presidente 
Bce: la crisi 
non è nata 
qui. Obama: 
subito un 
piano per l’Ue

Parisi: «Un 
attacco alle 
istituzioni 
che parte 
dal cuore delle 
istituzioni»

Il Carroccio è 
della partita:  
i voti ci sono. 
Poi il crac col 
Pd ed elezioni 
col Porcellum

PAOLO

CAMPO

I
l passaggio della cometa di Grillo non si por-
terà con sé soltanto la valle dei dinosauri della 

Seconda repubblica, no. Perché anche il panora-
ma dei media, quelli di carta, ma non solo, co-
mincia a prepararsi all’impatto, anticipandolo, 
esorcizzandolo, invocandolo. Così i sondaggi di 
Ballarò scandiscono, settimana dopo settimana, 
il passo di una marcia inarrestabile. Altrettanto, 
i talk di Corrado Formigli e Michele Santoro 
evocano, talvolta con piglio rude, l’Italia a cinque 
stelle che non ne può più della casta e pesca nel 
mazzo qualche faccia nuova. Addirittura, il co-
mico genovese è stato indicato ieri dal Messagge-

ro come una delle cause che 
porteranno al divorzio tra Lu-
ca Telese e il Fatto quotidiano. 
Non che sia una sorpresa, 
dal momento che tra il con-
duttore di In onda e il vicedi-
rettore del giornale, Marco 
Travaglio, non erano rose e 
fiori ormai da mesi, dopo la vicenda del supple-
mento satirico caro a Telese, chiuso e riaperto. 
Ma, nelle ragioni del suo addio per andare a fon-
dare Pubblico – partenza a settembre, un po’ di 
campagna acquisti nella redazione del Fatto, bre-
ak even intorno alle 10mila copie – il grillismo 
potrebbe aver giocato un suo ruolo, eccome. Vi-
sto il favore con il quale M5S è stato accolto dal 

quotidiano di Padellaro e l’at-
teggiamento tutt’altro che 
conciliante che i grillini riser-
vano allo stesso Telese, colpe-
vole innanzitutto di essere un 
conduttore malizioso e un fi-
lo spregiudicato, poco incline 
a celebrare messa al comico. 

Negli ultimi giorni, il giornalista ha preferito 
coltivare l’ipotesi di una lista della Fiom, un mi-
lieu che coltiva da anni, visti gli ottimi rapporti 
con Maurizio Landini e Giorgio Airaudo e l’en-
tusiasmo con cui in passato ha raccontato l’asce-
sa di Nichi Vendola. Sarà Pubblico il giornale del 
dipietrismo e del vendolismo in salsa Fiom, la-
sciato un po’ al palo dal travolgente successo di 

Grillo? Chissà, forse no, se è vero che l’operazio-
ne sarebbe benedetta da Lorenzo Mieli, ad di 
Freemantle Media ed estimatore di lunga pezza 
di Telese; non proprio un rosso antico come 
Giorgio Poidomani, anzi, un retrogusto renzia-
no piuttosto (Mieli salì sul palco della Leopolda 
del sindaco di Firenze). C’è spazio tra il Fatto e 
Repubblica, si lambiccano nelle redazioni? Chis-
sà, anche se è legittimo pensare che la nuova 
creatura ruoterà molto attorno al brand che Tele-
se ha saputo costruirsi in questi anni (sarebbe 
impensabile e suicida, d’altronde, una corsa sul-
la pista della giudiziaria con il suo vecchio gior-
nale). Non è che poi, alla fine, a confronto con i 
giornali, il dinosauro della politica, come quello 
di Monterroso, al suo risveglio sarà ancora lì? 

Telese in cerca di un suo Pubblico

C O N T R O M A N O

UNIONE AUTHORITY RIFORME
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I russi, da un po’ di tempo, non 
propongono più di renderlo con-

vertibile e di farne una valuta di 
riferimento negli scambi interna-
zionali. Ma neanche di usarlo co-
me moneta dell’unione euro-asia-
tica promossa da Vladimir Putin. 
Il fatto è che il rublo oscilla un po’ 
troppo e non ha senso nutrire am-
biziosi così importanti, se poi viene 
a mancare la necessaria stabilità. Il 
rublo sta facendo come l’ottovolan-
te: sale e scende. Ma più che altro 
scende.

Prendi la bruttissima caduta di 
questi giorni, in cui la divisa russa 
ha toccato il punto più basso, ri-
spetto al dollaro, da tre anni a que-
sta parte. Soltanto nel mese scorso 
s’è deprezzato dell’11,7 per cento, 
sempre nei confronti del biglietto-
ne verde. Simili valori non si vede-
vano dal 2009, quando la Russia fu 
investita in pieno dalla crisi, vide 
la sua economia barcollare e il suo 
conio perdere nel giro di pochi me-
si il 35 per cento del valore. 

Adesso la storia si ripete, dopo 
una fase di stabilizzazione progres-
siva, con l’eccezione dello scivolo-
ne registrato nell’agosto del 2011, 
quando sulla scia di alcune neris-
sime giornate a Wall Street e sulle 
piazze finanziarie europee il rublo 
colò a picco.

L’oro nero luccica di meno
Fossero finiti qui, i problemi. Il 
prezzo del petrolio sta scendendo, 
dopo che alla vigilia della terza 
ascesa di Putin al Cremlino pareva 
dovesse salire, mettendo le ali a 
Mosca, la cui economia è forte-
mente vincolata all’export delle 
materie prime. Per il Wall Street 
Journal, avanti di questo passo i 
minori introiti legati al petrolio 
potrebbero alimentare l’ulteriore 
indebolimento del rublo, somman-
dosi a un altro tallone d’Achille: gli 
investimenti diretti dall’estero. Mo-
sca fatica a calamitarli. Nei primi 
quattro mesi dell’anno c’è stata la 
fuga di 42 miliardi di dollari di 
capitali. 

Insomma, la questione è che 
la Russia è molto vulnerabile e 
non è detto che il debito pubblico, 
ottimamente contenuto, basti a 
rafforzare gli argini. La debolezza 
attuale, se dovesse virare verso 
uno stato cronico, avrebbe inoltre 
ricadute sul piano politico, dove a 
prescindere dalla vittoria plebisci-
taria alle elezioni del 6 marzo scor-
so, Putin non è combinato così 
bene, quanto a consenso. Peggio 
ancora va Russia Unita, il partito-
ne putiniano, che qualcuno vor-
rebbe sciogliere e rifondare sotto 
altro nome.

La Cina? Non così vicina
Il potere non è tranquillo. Sente la 
pressione della crisi e quella della 
piazza. È forse questo il motivo per 
cui martedì notte, durante una ses-
sione pazzesca della Duma, scan-
dita dall’ostruzionismo accanito 
delle opposizioni (cosa mai vista 
prima), Russia Unita ha approvato 
nuove misure anti-protesta che 
prevedono multe salate per i ma-
nifestanti? Forse sì.

Vladimir Putin deve risolvere 

la grana economica. Guardando 
sia al breve che al medio termine. 
A questo è servita la tre giorni di 
Pechino, che si chiude oggi. Il ca-
po dello stato russo ha siglato con 
la controparte cinese accordi 

sull’aviazione, l’information techno-
logy, la ricerca spaziale e i traspor-
ti. Non manca all’appello l’energia. 
Che già oggi serve a fare cassa (dal 
2011 la Russia rifornisce diretta-
mente la Cina attraverso una pipe-

line lunghissima) e servirà, in fu-
turo, a blindare un cliente con i 
fiocchi, vista la sua insaziabile se-
te.

Però non sono tutte rose e fiori. 
Nel senso che se sul fronte petro-

lifero ci sono già rifornimenti in 
corso, su quello del gas si stenta a 
mettere nero su bianco. Il sito di 
Rt, emittente televisiva russa, ri-
porta che le due delegazioni non 
hanno raggiunto l’intesa sulla com-

pravendita di oro blu, di cui si di-
scute da tempo. La tariffa di Mosca 
è troppo alta per Pechino, la propo-
sta di Pechino è troppo bassa per 
Mosca.

Il Cremlino guarda a ovest
La discussione, infinita e infruttuo-
sa, non è soltanto un braccio di 
ferro tra chi vende e chi acquista. 
È diventata, bensì, una della meta-
fore di una relazione complessa. 
La crescita dell’interscambio e le 
periodiche esercitazioni militari 
congiunte non traggano in ingan-
no: Mosca e Pechino, sotto sotto, 
diffidano l’una dell’altra. Pesano le 
dispute ideologiche al tempo del 
comunismo, la guerra di frontiera 
del 1969 e soprattutto – qui venia-
mo ai giorni nostri – la paura della 
Russia che la Cina, non affatto im-
mune da tentazioni egemoniche, 
inizi a dare troppo fastidio in Asia 
centrale e giunga a dettare legge 
sulla Siberia orientale, così distan-
te dal centro del potere federale.

Gli analisti che resistono alla 
suggestione dell’asse sino-russo 
dicono – non a torto – che il punto 
di riferimento di Mosca rimane 
l’Occidente. Malgrado le menate 
continue di Putin contro Washing-
ton, i rapporti burrascosi con la 
Nato e il dialogo altalenante con 
l’Ue. L’approccio muscolare del 
grande capo e dei falchi  che cion-
dolano a corte dipende dal fatto 
che la Russia è orgogliosa e deve 
rimarcare costantemente la sua 
non assimilabilità ai paradigmi 
liberali dell’Occidente, ai sensi del-
la dottrina della “democrazia so-
vrana”, coniata da Vladislav Sur-
kov, architetto del putinismo. Ma 
i rapporti con l’Occidente sono 
prioritari, nell’ottica di Mosca.

Il Grand Tour di Vladimir
Perché l’economia russa è più le-
gata a quella occidentale che non 
a quella cinese. Perché gli europei 
non possono privarsi dei riforni-
menti energetici russi e perché i 
russi, da parte loro, hanno bisogno 
della tecnologia e degli investi-
menti occidentali, se vogliono mo-
dernizzare il loro sistema econo-
mico e raddrizzare la baracca. Uno 
scambio che la Cina non può da-
re. 

Putin, prima di andare a Pechi-
no, ha effettuato altri tre viaggi. Il 
primo in Bielorussia, dopo l’inau-
gurazione della presidenza, avve-
nuta il 7 maggio. Subito dopo s’è 
recato a Berlino e Parigi. La deci-
sione di andare a Minsk, prima che 
in Europa, può essere vista come 
la volontà di privilegiare i rapporti 
con i vari giardinieri del cortile di 
casa. Ma più che gesto di sfida stra-
fottente, è stata forse una provoca-
zione studiata, dietro la quale si 
cela un’ammissione indiretta di 
debolezza e una richiesta d’aiuto: 
non siamo messi bene, abbiamo 
bisogno della vostra cooperazione 
e della vostra tecnologia. 

In cambio gli europei potreb-
bero esortarlo a dichiarare guerra 
alla corruzione e alla pesantezza 
elefantesca della burocrazia, che 
strangolano crescita e respingono 
gli investimenti. Nonché chieder-
gli, già che ci sono, di allentare la 
morsa e il controllo sull’opposizio-
ne. Sarebbe la volta buona.

Il rublo affonda, l’export arranca. Il viaggio euroasiatico dello Zar a caccia di alleati

La crisi piega Putin,
da Mosca un silenzioso Sos

C’è un forte legame tra la crisi del debito che investe 
alcuni paesi europei e la corruzione. Lo afferma 
Transparency International nel primo rapporto dedicato 
alla corruzione nei paesi dell’Unione europea 
sottolineando che Grecia, Spagna, Portogallo e Italia 
sono tra quelli che registrano i più elevati livelli di 

corruzione in Europa. «Questi paesi che presentano tra 
le peggiori performance sugli indicatori che misurano il 
controllo della corruzione – si legge nel rapporto – sono 
anche quelli con deficit e debiti più elevati». La Grecia è 
maglia nera tra i 25 paesi europei, l’Italia è al 19mo 
posto e al 79 nella classifica mondiale. Nel complesso il 

rapporto evidenzia che nei paesi europei sono piuttosto 
deboli e limitati gli strumenti di contrasto alla 
corruzione. Danimarca, Norvegia e Svezia sono i paesi 
con le migliori difese contro la corruzione, mentre 
peggiorano paesi come Repubblica ceca, Ungaria e 
Slovacchia rispetto a quando hanno aderito all’Ue.

R E P O R T  ■ Transparency International: la corruzione frena la stabilità economica in Europa e nel Mediterraneo

COMUNE   DI  PONZANO  VENETO
Via  Cicogna  -   31050   Ponzano  Veneto (TV)

Estratto bando di gara con procedura aperta

Il Comune di Ponzano Veneto indice una gara

pubblica per affidare in appalto i servizi di gge-

stione servizi educativi e ausiliari all’Asilo

Nido comunale. - codice C.I.G. 42751247EC

Importo di appalto triennale a base d’asta: 

€. 550.000,00  + iva. 

Criterio di aggiudicazione appalto: “offerta eco-

nomicamente più vantaggiosa” ai sensi di legge,

assegnando MAX 60 punti per la qualità  e  MAX.

40 punti per l’offerta economica.-  

Servizi in appalto: - categ. 24 “Servizi relativi al-

l’istruzione” - categ. 14 “Servizi di pulizia” (artt.

20 e 21  - Allegati  II A  e II B  del  D. Lgs.

163/2006).  Subappalto: non ammesso.  Durata

appalto: tre (anni) a decorrere dal 27/Ago-

sto/2012.- Scadenza utile per la presentazione

delle offerte: entro e non oltre h. 12:00 del

12/07/2012. Le offerte vanno formulate con le

modalità previste nel bando e nel Capitolato Spe-

ciale /Disciplinare di gara.  La documentazione

integrale è disponibile nella Sede Municipale (via

Cicogna -Ponzano Veneto) e nel sito internet S.A.:

www.comuneponzanoveneto.it -- Resp. Proce-

dimento: dott Sessa  - tel.  0422-960302 – fax

0422-960341  - e-mail: csessa@comune.ponza-

noveneto.tv.it

Capo  Dipartimento  Servizi alla Persona

dott.   Carlo   Sessa



PAOLO MANZO
san paolo del brasile

Prima la nazionalizzazione della compagnia petro-
lifera Ypf, che de facto ha tolto il controllo dell’azien-

da argentina all’iberica Repsol, poi le continue riven-
dicazioni di Buenos Aires per riconquistare la sovra-
nità sulle isole Falkland-Malvinas dalla Gran Bretagna. 
Adesso, trent’anni dopo la guerra più sanguinosa mai 
combattuta nei mari del Sud, dall’Argentina arriva 
l’annuncio ufficiale che le esplorazioni petrolifere ini-
ziate nel 2010 da cinque compagnie britanniche attor-
no alle isole contese sarebbero «illegali» e «clandesti-
ne». Il motivo? Tali ricerche si svolgerebbero, almeno 
questo è quanto pubblicato lunedì 4 giugno dal Boletín 
Oficial, «in un’area sotto la sovranità della nazione ar-
gentina» e per questo dovrebbero «sottostare alle sue 
regole e alle sue leggi». «Illegali e clandestine», alme-
no secondo le risoluzioni a firma del ministero 
dell’energia di Buenos Aires pubblicate dalla Gazzetta 
Ufficiale argentina, sarebbero non solo le attività svol-
te sulla piattaforma continentale attorno alle Falkland-
Malvinas ma anche le stesse compagnie coinvolte, 
ovvero la Desire Petroleum, la Falkland Oil and Gas, 
la Rockhopper Exploration (britannica ma partecipata 
in gran parte dalle banche Credit Suisse e Ubs), la 
Borders and Southern Petroleum e la Argos Resources. 
Ma quali sono le possibili conseguenze nel caso in cui 
non venissero interrotte immediatamente le “esplora-
zioni petrolifere” da parte delle compagnie britanni-
che?

Il ministero degli esteri argentino lo ha spiegato 
ieri con uno scarno comunicato: «La dichiarazione di 
clandestinità darà luogo immediatamente ad una serie 
di azioni, civili e penali. Azioni che includeranno l’im-

putazione di crimini doganali e 
fiscali, oltre all’applicazione di 
sanzioni amministrative». A par-
te il fatto che sinora la sola 
Rockhopper ha scoperto un gia-
cimento di greggio, il vero busil-
lis è capire i motivi che stanno 
dietro quest’ennesima prova 
muscolare da parte del governo 
di Cristina Fernández de Kirch-
ner. Perché se da un lato è chiara 
la volontà di non cedere le risor-

se petrolifere alla “perfida albione” da parte di Buenos 
Aires, dall’altro è indubbio che la sovranità sulle isole 
Falkland è esercitata da Sua Maestà britannica e, da 
che mondo è mondo, «a casa propria ciascuno estrae 
ciò che più lo aggrada, sia esso petrolio o acqua salata 
poco importa» per citare uno dei tanti commenti po-
stati sul sito del quotidiano El Clarin.

Di sicuro, sia le misure pro Malvinas che la nazio-
nalizzazione di Ypf sono servite a far risalire di oltre il 
50 per cento il gradimento verso la presidenta, il che 

mostra come dietro le decisioni della Kirchner ci sia 
un progetto ben definito che punta sul nazionalismo 
per conservare il potere. Basti pensare che persino 
l’associazione delle “Madri di piazza di maggio” – nata 
nella seconda metà degli anni Settanta per denunciare 
al mondo il dramma dei trentamila desaparecidos 
dell’ultima feroce dittatura – ha appoggiato il binomio 
“Mavinas argentinas y petroleo también”, ovvero “le 
Falkland e il petrolio sono nostri”. Slogan simili, para-
dossalmente, a quelli che brandiva la dittatura del ge-
nerale alcolizzato Leopoldo Gualtieri poco prima di 
invadere l’arcipelago conteso.

Se l’individuare nemici esterni – Spagna e Inghil-
terra in questo caso – per rafforzare il potere di chi 

governa e distogliere l’attenzione dai problemi interni 
è vecchia come il mondo, resta da vedere sino a quan-
do questa strategia reggerà ai mercati. Basti pensare 
che da febbraio l’autorevole settimanale (britannico) 
The Economist ha annunciato che non inserirà più gli 
indicatori inflazionari del paese del tango con tanto di 
articolo dal titolo autoesplicativo che rievocava Evita, 
ovvero Don’t lie to me, Argentina. In altre parole, “non 
raccontarmi balle”. La causa? L’assoluta falsità dei dati 
governativi sull’aumento dei prezzi elaborati dall’Indec, 
l’Istituto nazionale di statistica che, da serio quale era, 
è stato trasformato dalla Kirchner in una barzelletta.

«Non possiamo essere certi che tutti i dati di un 
paese come la Cina siano precisi al decimale – scrive 

The Economist – né possiamo negare che quelli della 
Grecia sul debito fossero truccati a nostra insaputa 
ma, nell’insieme, i mille indicatori che inseriamo 
settimanalmente sono frutto di governi che fan di 
conto in buona fede. Nel caso dell’Argentina non è 
così e, per questo, li eliminia-
mo». 

L’inflazione dichiarata 
dall’Indec kirchnerista è del 9 
per cento mentre, in realtà, per 
l’autorevole e indipendente Isti-
tuto Di Tella il valore reale vole-
rebbe oltre il 30 per cento. Un 
dato confermato dai prezzi ali-
mentari nei supermercati.

Sullo sfondo, la domanda 
resta sempre la stessa: sino a 
quando durerà? Molto dipende dal Venezuela di Hu-
go Chávez. Cristina imita le sue politiche in tema di 
nazionalizzazioni e la retorica della lotta contro l’Im-
pero (britannico per la Kirchner, yankee per Hugo). 
Ma soprattutto il Venezuela è la principale stampella 
economica di Buenos Aires, avendo acquistato buoni 
del debito argentino per oltre 4 miliardi di dollari. E 
se Caracas cominciasse a vendere i tango bond, per 
Cristina sarebbero dolori. E si avvicinerebbe lo spettro 
di un bis del default del 2001-2002.

JAMES WALSTON*
segue dalla prima

Ci sono tre temi fondamentali in discussione: 
il conflitto tra nazionalismi e il loro uso per 
ottenere consenso politico, gli interessi ma-
teriali (petrolio, ma non solo) e il diritto inter-
nazionale. Un tempo le Falkland avrebbero 
avuto anche un significato strategico per la 
Gran Bretagna, come base per i commerci col 
Sud America e come miniera di carbone, ma 
oggi, lungi dall’avere una rilevanza globale, 
sono solo uno dei pochi e anacronistici resti 
dell’Impero britannico.

Il nazionalismo è una bestia pericolosa 
ma in Europa occidentale, fuori dagli stadi, 
abbiamo quasi dimenticato quali siano i suoi 
rischi. Nel Regno Unito la questione delle 
Falkland non è certo al vertice dell’agenda 
politica, come non lo era neppure nel 1982, 
quando Londra ragionava sul ritiro della sua 
presenza – ormai minima – nell’Atlantico 
meridionale. È proprio su questo che puntò 
la giunta militare argentina al momento 

dell’invasione: una conquista semplice, senza 
resistenza militare, per guadagnarsi il soste-
gno di una popolazione sempre più sconten-
ta. L’opzione militare oggi è lontana, ma la 
presidente Kirchner sta facendo uso del na-
zionalismo per migliorare le proprie quota-
zioni sia all’interno del paese sia nel resto 
dell’America latina.

Dall’altro lato dell’Atlantico, David Came-
ron ha citato le Falkland solo nei discorsi per 
ricordare i caduti di quella guerra. La posizio-
ne britannica è chiara: le Falkland sono sog-
gette a un auto-governo, ogni cambiamento 
di status dipende dalla popolazione locale. La 
retorica nazionalista, in Gran Bretagna, cre-
scerebbe solo in reazione a un indurimento 
del linguaggio in Argentina. Ma nessuna del-
le parti ha interesse a un’escalation.

Le esplorazioni petrolifere sono diventate 
un tema caldo solo da pochi anni. Durante la 
guerra i complottisti spiegavano che il petro-
lio era la vera ragione della reazione britanni-
ca, ma l’opera di esplorazione dei fondali è 
appena iniziata, e siamo ancora lontani dall’ot-

tenere flussi di petrolio remunerativi dai poz-
zi delle Falkland. Ora l’Argentina vuole mul-
tare le compagnie petrolifere britanniche: è 
l’ultimo episodio di una strategia di punzec-
chiamento, con cui Buenos Aires spera di 
convincere Londra a negoziare con gli abitan-
ti delle isole una qualche forma di “limbo”, 
che avvicini l’arcipelago all’Argentina.

La proposta di un negoziato sulle isole – 

ed è un dato siginificativo – ha trovato acco-
glienza negli Stati Uniti, suscitando una forte 
polemica sui giornali conservatori britannici, 
come il Daily Telegraph. Ma gli Usa hanno 
degli interessi enormi in Sud America e, in 
modo ancora più diretto, Obama ha bisogno 
del voto ispanico in vista delle elezioni di 

novembre. Per questo non difenderà in modo 
esplicito la sovranità britannica. Le Falkland 
sono enormemente più importanti per Bue-
nos Aires che per Londra; allo stesso modo 
però la posizione americana, che infastidisce 
gli inglesi, non sembra in grado di provocare 
grossi contraccolpi negli Stati Uniti.

L’ultima questione, quella legale, è – que-
sta sì – più strettamente accademica. In una 

facoltà di giurisprudenza susci-
terebbe ampi dibattiti, ma dif-
ficilmente finirà in una vera 
aula di tribunale. I confini geo-
grafici e i diritti delle popolazio-
ni locali hanno valore solo se 
sostenuti da un qualche tipo di 
forza. Trento divenne italiana 

nel 1918 perché la sua popolazione era italia-
na; Bolzano, spartiacque e vero confine geo-
grafico, divenne frontiera per motivi militari 
e diplomatici, non legali. Le rivendicazioni 
argentine sono fondate su un accordo del 
1816, che se riportato in vita stravolgerebbe 
confini consolidati da due secoli. E pure l’ac-

cusa di colonialismo è un’arma a doppio ta-
glio: non a caso Cameron la sta ribaltando 
contro la Kirchner, accusata di avere un atteg-
giamento «neo-coloniale».

Finché il “genio” nazionalista rimane nel-
la lampada, la controversia sulle Falkland può 
venir alimentata solo dalla perseveranza degli 
argentini e, in questo caso, la si potrebbe ri-
solvere per mezzo di un negoziato. La prima 
disputa internazionale del Sud America, tra 
Spagna e Portogallo, fu risolta col trattato di 
Tordesillas nel 1494, rinegoziato da papa Giu-
lio II dopo che Alessadro VI Borgia, uno 
spagnolo, aveva favorito la Spagna. Oggi la 
Santa Sede sembra essersi già fatto un’opinio-
ne sull’arcipelago: su una parete del Dicastero 
vaticano per i rapporti con gli stati, c’è una 
grossa mappa delle Americhe, con i nomi in 
latino. Al largo della costa meridionale del 
continente, si legge con chiarezza «Insulae 
falklandiae». Con buona pace di chi le chiama 
Malvinas.

 * professore di relazioni internazionali
 all’American University di Roma

Petrolio e nazionalismo per salvare il governo della Kirchner

Cristina si aggrappa
a un arcipelago

Nel trentesimo anniversario della guerra del 1982 la presidente argentina Cristina Fernández de Kirchner lancia un mazzo di garofani verso il mare
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L’economia
torna
a sprofondare,
riecco allora
la questione
delle Malvinas

È la stessa
retorica
anti-Impero
di Chavez,
grande amico
dell’Argentina

Il presidente non vuole intervenire in difesa
della sovranità britannica sulle isole:
teme di inimicarsi gli ispano-americani

L’Huffington Post lo aveva definito «il giorno del 
giudizio», un voto locale ma considerato dai media 
americani di estrema importanza verso le elezioni 
presidenziali. E Scott Walker è sopravvissuto alla recall 
election, confermandosi così governatore del Wisconsin. 
Walker ha sconfitto nettamente il sindaco di Milwaukee, 

Tom Barrett, ottenendo il 53,2 per cento dei voti (contro il 
46,3). Un risultato non incoraggiante per il presidente, 
Barack Obama. Ma una sconfitta soprattutto per i 
sindacati. Il voto era considerato importante perché il 
Wisconsin è uno swing State, uno stato senza una chiara 
predominanza di un partito. Perché Walker, amato dal Tea 

Party, ha creato una forte polarizzazione, contrastando i 
sindacati e aprendo un dibattito sul loro ruolo a livello 
nazionale, con l’abolizione della contrattazione collettiva 
per i dipendenti pubblici. Secondo i commentatori, la 
vittoria di Walker potrebbe spingere altri governatori 
repubblicani a prendere misure anti-sindacali.

U S A  ■ Il repubblicano Walker vince in Wisconsin. Batosta per i sindacati, un segnale per la Casa Bianca

Le Falkland di Obama



Cara Europa, leggo come ogni giorno il Corriere della Sera e 
non mi perdo gli editoriali di Alesina e Giavazzi, che spesso 
mi fanno arrabbiare ma hanno il pregio di essere brevi e di 
non doverne cercare la coda a pagina trenta o quaranta. 
L’articolo di mercoledì, «La direzione è sbagliata», è de-
dicata a quelle che l’occhiello a inchiostro rosso definisce 
«false priorità del paese», che il governo Monti avrebbe 
individuato: quali le infrastrutture fisiche e i ritocchi alla 

riforma Gelmini. Secondo i due illustri cattedratici, «ben 
altre» sono le priorità di un paese post-industriale, che 
non far guadagnare mezz’ora alle merci completando 
l’autostrada Roma-Livorno. So benissimo che le priorità 
sono tante in un paese che Monti ha definito «disastra-
to». Ma dov’erano, cosa dicevano, cosa facevano i due 
illustrissimi, quando il paese veniva disastrato? 

OLGA RAINERI, MILANO

Cara signora, anch’io leggo sempre gli articoli dell’autorevole coppia Alesina&Giavazzi, ma col suo 
stesso stato d’animo: di crescente rifiuto. E mi confermo d’aver visto giusto a modo mio quando 
Monti li nominò consulenti del governo: più che consulenti, a me sembravano prefiche chiamate 
dai parenti attorno al catafalco perché piagnucolassero le lodi del defunto: arte nella quale eccellevano 
vecchie contadine inabili al lavoro dei campi, e sulle quali Ernesto De Martino, grandissimo etno-
logo, scrisse a suo tempo pagine definitive. Eppure, ero entusiasta di loro anni fa, quando, all’inizio 
della grande avventura del Pd come partito a vocazione maggioritaria, scrissero dal Saggiatore un 

celebre pamphlet, intitolato Il liberismo è di sinistra, che dolse molto alla destra, perché vedeva smascherata la sua truffa, e cioè 
spacciare per liberismo il suo bieco conservatorismo dei privilegi; e dispiacque alla sinistra, specie estrema, la quale continua 
a pensare che senza l’interventismo statalista non si possano conseguire redistribuzione e giustizia sociale.
Infatti i due autori sostenevano einaudianamente, con gioia dei pochi liberali di centrosinistra come me, che «è di sinistra» 
difendere il merito e non il censo, il mercato libero e non le lobby, i diritti e non i sussidi. Senza queste cose, i privilegiati tra-
mandano patrimoni e professioni ai figli (come una volta i feudi e i titoli nobiliari), il consumatore è ricattato dai monopoli, i 
fannulloni gravano sui contribuenti. «Occorrono alla sinistra – scrivevano Alesina&Giavazzi – più liberalizzazioni, oltre quelle 
avviate da Bersani. E interventi in particolare sui settori chiave: energia, trasporti, finanze». Guarda un po’. Oggi scrivono che 
le infrastrutture fisiche non sono fra le priorità dell’Italia post-industriale, visto che l’imprenditore deve aspettare 10 anni una 
causa civile, due per sapere se dovrà reintegrare l’operaio licenziato, uno per essere pagato all’amministrazione pubblica. 
Occorrono giustizia veloce, certezza del diritto, regolamenti snelli, un’amministrazione che faccia il suo dovere, un’università 
che produca buon capitale umano, lotta alla criminalità. Bene, bravi. 
C’è qualcuno in Italia che contesta queste esigenze? Ma sì che c’è, però Alesina&Giavazzi non osano nominarli. Legge anticor-
ruzione nella pubblica amministrazione? Ed ecco che i berlusconidi (quanti imprenditori hanno plaudito a Berlusconi almeno 
fino a quattro anni fa?) che dicono di no. Processi veloci? Certezza del diritto? Lotta alla criminalità? Ed ecco i berlusconidi (ma 
Alesina&Giavazzi oblìano) dire ancora no, meglio la responsabilità civile dei giudici, metterli in minoranza nel Csm, separare 
le carriere, fare tutto il possibile per sterminare l’ordinamento giudiziario in Italia. Liberalizzare farmacie, notai, tassisti ecc? 
Non sia mai, dai fascisti ai camici bianchi si leva un sol grido, “No alle liberalizzazioni, Alalà”. E i magnifici due sempre silen-
ziosi, avendo già consumato tutte le loro parole e lacrime attorno al presunto capezzale di Monti, dove erano stati chiamati 
come supercosulenti per un consulto costruttivo. Fino a quando la borghesia sguazzerà in questa cultura, qualsiasi pagina 
della centocinquantenaria polemica contro il provincialismo, la grettezza e l’insipienza borghese sarà una pagina scritta oggi. 
Mentre in Emilia Napolitano si confronta con la nascente e speriamo non fiaccata nuova borghesia, quella dei capannoni, dove 
imprenditori e collaboratori lavorano insieme, e talvolta muoiono insieme senza lamenti di prefiche strapagate.
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La tela da tessereNon pensiamo ai fatti nostri
MARTA MEO

segue dalla prima

E forse oggi non saremmo qui a 
discutere come dare l’idea di esse-
re noi l’alternativa, il cambiamen-
to. Se il tema del rinnovamento 
della classe dirigente del Pd viene 
ancora trattato come un conflitto 
generazionale classico sbagliamo 
perché quello della partecipazione 
e dell’inclusione delle generazioni 
non è un problema del partito ma 
di tutto il paese e delle sue istitu-
zioni.

Siamo in presenza di un pro-
blema di rappresentanza ampio e 
generalizzato che in questi anni, 
per molte ragioni e senza che ce ne 
accorgessimo, ci ha portati a diven-
tare una democrazia fondata su 
una rappresentanza senza delega. 
A questo punto il problema non è 
solo decidere quante eccezioni si 
faranno per garantire dei parla-
mentari al loro ennesimo mandato 
con questa legge elettorale, ma ca-
pire quanto la democrazia italiana 
potrà tenere duro se non sapremo 
uscire da questa situazione.

Quando arriviamo a primarie 
di coalizione con due candidati del 
Pd che cosa abbiamo fatto contro 
l’astensionismo e il disamore degli 
elettori verso la politica? Certo, 
quello dell’astensionismo è un pro-
blema che, con varie sfumature, c’è 
a destra come a sinistra ma per noi 
questo è un varco che si apre, uno 
spazio da riempire, da occupare. 
Ed anche nel recente dibattito sul-
la data delle elezioni, quanti italia-
ni si saranno chiesti se questi con-
tinui posizionamenti tattici su 
qualsiasi tema in discussione non 
siano altrettante occasioni manca-
te di perseguire obiettivi comuni 

più grandi e più ambiziosi?
Oggi che il fiato si sta facendo 

sempre più corto dobbiamo rigua-
dagnare sul campo la fiducia degli 
italiani, poi dell’Europa e dei mer-
cati internazionali, altro che posi-
zionamenti tattici, ed è dagli italia-
ni e dalla loro fiducia che dovremo 
partire. La differenza tra un gover-
no politico e un governo tecnico sta 
tutta qui. Monti potrà lavorare per 
un po’ di tempo ancora (e noi, in-
sieme, responsabilmente con tutti 

i nostri problemi e i nostri dubbi 
ma leali) sulla credibilità interna-
zionale e sui mercati, ma il paese 
ritroverà se stesso e forse ripartirà, 
cosa non scontata, quando e se si 
riuscirà a ricreare un rapporto di 
fiducia tra i cittadini e le istituzio-
ni. Questo compito non  spetta ad 
altri se non alla politica, ed oggi è 
particolarmente difficile perché 
tenere insieme Europa e mercati 
internazionali con la nuova radica-
lità critica che emerge dalle comu-
nità è compito arduo che richiede 
cultura e determinazione e per il 
quale non ci sono alternative.

Ricominciare a tessere la tela 
oggi vuol dire saper riconoscere lo 
stravolgimento dell’agenda politica 
degli ultimi vent’anni ed avere la 
forza e il coraggio di mettersi in 
gioco, in un mondo che cambia a 
grandissima velocità, che diventa 
sempre più povero e in cui le cer-
tezze vengono meno una dopo 
l’altra; vuol dire ripartire dai nostri, 

dai disaffezionati, da chi non ha 
tutele, dai giovani e dalle donne. 
Vuol dire smetterla con i congressi 
permanenti, vuol dire recuperare 
una sana e costruttiva responsabi-
lizzazione dei gruppi dirigenti, 
vuol dire riguadagnare quella ca-
pacità antica di essere un partito 
che sa impegnare tutti, perché es-
sere accoglienti vuol dire mettere 
al lavoro le persone facendo lo sfor-
zo di preferire  persone capaci e 
leali a un progetto comune piutto-

sto che fedeli 
ad una per-
sona.

In questo 
contesto che 
ci impone, 
più che chie-
dere, un 

cambiamento eviterei iniezioni di 
nuovismo perché queste non sono 
mai servite ad avvicinare il partito 
alla società ma, al contrario, sono 
state spesso funzionali alla conser-
vazione. La sfida oggi non è di pre-
sentarsi come quelli che mettono 
in discussione la propria leader-
ship per l’ennesima volta quanto 
di riguadagnarsi una posizione 
autorevole nella percezione degli 
italiani, diventando coraggiosi nel 
cambiamento a costo di scontenta-
re qualcuno e nel perseguimento 
fermo e sereno di alcuni semplici 
obiettivi: presentare persone so-
brie e autorevoli capaci di ripartire 
dai fondamentali – i bisogni delle 
persone – e di percorrere una stra-
da in avanti. Quando saremo que-
sto gli attori faranno gli attori, gli 
scrittori faranno gli scrittori, nes-
suno si sentirà chiamato a fare il 
salvatore della patria e i comici, 
finalmente, torneranno a farci ri-
dere.

DEBORA SERRACCHIANI
segue dalla prima

E intendo l’intera direzione, non 
solo il segretario Bersani. Se dalla 
direzione verranno almeno alcune 
risposte chiare a queste domande, 
non avremo celebrato una ritualità 
nota, per quanto nobilitata dalla 
relazione del segretario.

Mi sembra infatti che il rischio 
incombente sia ancora una volta 
occuparci di noi stessi, 
quando dei fatti nostri 
al paese interessa sem-
pre meno. E ciò avvie-
ne mentre, parallela-
mente, si parla moltis-
simo del Pd e dei suoi 
interna corporis, con un 
furore analitico che ri-
corda quello degli anti-
chi anatomisti. Su 
quello che vuole e fa il 
Pd, sulle sue proposte per il paese 
attuale e sofferente, e per quello 
prossimo venturo, troppo spesso la 
comunicazione è balbettante quan-
do non contraddittoria. Il recente 
episodio delle dichiarazioni del re-
sponsabile economico del partito 
sulla sorte del governo Monti ne è 
soltanto l’ultimo esempio.

Domani sembra che il segreta-
rio Bersani ci annuncerà le prima-
rie aperte per ottobre. A parte il 
fatto che vari punti ci dovranno 
essere chiariti – primarie di parti-
to? Di coalizione? Per la leader-
ship? Per la premiership? – il mio 
dubbio è che stiamo prendendo 
una scorciatoia. Riconosco a Ber-
sani di avere e di dimostrare corag-
gio umano e politico con questa 
sua disponibilità a scendere in 
campo e a misurarsi. Non vedo in 
giro molti segretari di partito pron-

ti a rimettere in discussione la pro-
pria investitura, mettendola nelle 
mani dei cittadini.

Ma sento il dovere di chiedermi 
se, mentre il paese si sta infilando 
nel passaggio forse più stretto del-
la sua storia recente, il primo do-
vere del Partito democratico sia 
cominciare una lunga campagna 
elettorale per riaffidare la pienezza 
della legittimazione al nostro se-
gretario. Non ho sicurezze assolu-

te, e avanzo perfino la 
supposizione che la 
mobilitazione potreb-
be avere degli effetti 
positivi nel riaggancia-
re fasce di elettori che 
si sono allontanati o 
intiepiditi. Ho però 
più forte la sensazione 
che rimarranno “fatti 
nostri”, da cui conti-
nueranno a essere 

esclusi quei ceti e quelle categorie, 
quegli elettori, con cui non siamo 
mai, o ancora, riusciti a parlare.

Mentre noi avremo appena fi-
nito di far la conta dei sostenitori 
di Bersani, di Renzi o di un terzo 
e quarto animoso sfidante, il gover-
no in scadenza, e quindi probabil-
mente non nel pieno delle forze, 
starà cominciando a fare i conti 

della sua ultima finanziaria. E nul-
la ci fa presagire che quella finan-
ziaria sarà più leggera dell’ultima. 
A ottobre, poi, sapremo se ci sarà 
o no un’altra legge elettorale, se 
sarà stato incardinato un set di ri-
forme indispensabile per ridare 
fiato alle nostre imprese e per al-
leggerire i costi della politica e del-
le pachidermiche amministrazioni 
pubbliche. Saremo a due settima-
ne dal test delle regionali in Sicilia 
e, non ultimo, sapremo anche se 
qualche paese avrà abbandonato 
l’euro o starà per farlo.

C’è il momento di discutere e 
c’è il momento di agire. Per questo, 
io avrei preferito che il tempo re-
stante, poco e prezioso, di questa 
legislatura avesse visto il Partito 
democratico impegnato tutto assie-
me su queste priorità, che sono 
precisamente quelle che tanti no-
stri cittadini ci accusano di non 
sapere o non volere affrontare. Ma, 
se primarie saranno, mi auguro 
che porteranno frutti più positivi 
che negativi, che non saranno l’oc-
casione per l’ennesima ricomposi-
zione delle cordate e che le propo-
ste che verranno dai candidati in 
corsa saranno chiare e concrete. 
Perché, almeno io, sceglierò in ba-
se a queste.

Rivoluzione copernicana 

con Bonino al Quirinale
CARO ORLANDO, dieci attori italiani hanno 
scritto una lettera per candidare Emma Boni-
no alla prossima presidenza della repubblica. 
L’accorato appello ha scatenato l’ironia di Ca-
millo Langone, che su Il Foglio ha affermato: 
«In effetti la paladina dell’aborto e delle pillole 
infanticide è perfetta per rappresentare in mo-
do finalmente non ipocrita gli italiani, uno dei 
popoli più vecchi e meno fecondi del pianeta, 
un popolo di nemici dei bambini». È bene 
ricordare a Langone che la Bonino è la nemica 
d’una obbrobriosa e pericolosa pratica come 
l’aborto clandestino, da sempre è schierata a 
favore della legalizzazione, della corretta in-
formazione, della necessaria contraccezione. 
In una società condizionata massicciamente 
dall’antipolitica, una donna di valore, di me-
rito, di “governo” e di “lotta”, di indiscusse e 
riconosciute capacità, alla presidenza della 
repubblica, potrebbe riparare squilibri per-
sistenti e invogliare i cittadini a partecipare 
costruttivamente e attivamente alla politica 
attiva. In un tempo in cui tanti straparlano 
di quote rosa, di donne effettivamente pena-
lizzate dagli apparati di partito, puntare sulla 
Bonino, sostenitrice da sempre delle battaglie 
femminili, è una vera rivoluzione copernicana 
sociale. Se poi per certuni la Bonino è quella 
delle «pillole infanticide», per altri, disposti 
a guardare con occhi più sereni la realtà, la 
leader radicale è soprattutto quella dei diritti 
civili, del buon governo, della lotta contro la 
pena di morte e contro i regimi dittatoriali.

MARCELLO BUTTAZZO, LEQUILE (LE)

Liberatoria per lavorare

nel silenzio dei partiti
IO SINCERAMENTE pensavo di averle sen-
tite tutte nella mia vita, ma mai, ripeto mai, 
mi sarei aspettato di arrivare a leggere che 
alcuni imprenditori delle zone terremotate 
(Reggio Emilia, Modena), hanno chiesto ai 
propri lavoratori di firmare una liberatoria, 
che in caso di nuove scosse le esonerasse 

da qualsiasi responsabilità penale e civile. 
Non posso crederci che siamo arrivati fino a 
questo punto vergognoso. Ringrazio la Cgil 
di aver denunciato questa ennesima vergo-
gna e i maggiori mezzi d’informazione per 
averne parlato. Ma fa “sorridere” la titolare 
della Forme Physique che con la giornalista 
di Repubblica, nega anche l’evidenza, dicendo: 
«Io non ho fatto firmare quel documento, 
evidentemente qualcuno ha capito male. Ho 
detto ai lavoratori che chi vuole venire a lavo-
rare può venire e chi non vuole può stare a 
casa. E anche che la responsabilità resta mia, 
nonostante il nostro tecnico abbia dichiarato 
l’agibilità del capannone. Stiamo facendo di 
tutto per tenere aperto, eravamo pronti a por-
tare i container ma i dipendenti hanno detto 
che si sentivano sicuri così. Non capisco, ci 
rivolgeremo a un avvocato». La cosa che mi ha 
lasciato sbalordito è che non ho sentito nessun 
partito politico condannare questo gesto.

MARCO BAZZONI, RAPP. LAV. SIC., FIRENZE

La Chiesa parla alle grandi 

religioni più che alle sette
MI PARE che il dottor Buonanno su Europa 
del 29 maggio faccia un discorso un po’ fretto-
loso. L’ecumenismo è il dialogo fra confessio-
ni cristiane, propriamente, e quindi non è as-
solutamente esatto proporre, come esempio, 
il dialogo fra Ralli (che io non conosco) e Hare 
Krishna. Anche nel dialogo interreligioso la 
chiesa cattolica cerca di parlare alle grandi 
religioni storiche, più che a qualsiasi setta. 
Nessuno dialogando mira a “fondersi”, bensì a 
trovare terreni comuni per poter operare insie-
me soprattutto nel bene, invece di insultarsi e 
combattersi. Se Allah è il Misericordioso, se il 
Dio biblico preferisce la misericordia al casti-
go, se il Dio cristiano è Dives in misericordia, 
dov’è in questo caso l’errore o l’impraticabilità 
del dialogo? Altra questione: i miracoli ecc. di 
altre religioni. In passato si tendeva a parlare 
di illusioni o di opere diaboliche. Oggi forse 
si potrebbe aggiungere che Dio può servirsi 
anche di un non israelita. 

NANNI IOFFA, CASTELLUCCIO (FG)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Il primo dovere 
del Pd ora non è 
cominciare una 
lunga campagna 

elettorale ma 
agire per il paese

Alesina e Giavazzi
due prefi che in casa

Altro che tatticismi, ora dobbiamo 
riguadagnare sul campo la fi ducia

degli italiani, dell’Europa e dei mercati

AVVISO DI GARA ESPERITA
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Srl” con sede legale in Senigallia (AN) 60019
Via Marche 38, e mandante la società Subma-
riner Srl, per l’importo di €. 5.592.499,66
(ribasso 21,60%) + €. 88.520,26 per oneri per
la sicurezza non soggetti a ribasso.
Le società  partecipanti sono state 13,  di cui
escluse 0.
Per ulteriori informazioni rivolgersi al seguente
indirizzo: Autorità Portuale della Spezia - Di-
partimento Tecnico - via del Molo 1 - 19126
La Spezia - tel. 0187/546320.

            Il Responsabile del procedimento
           dott. ing. Franco Pomo
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D A L L A  P R I M A

Le scorciatoie non pagano

PAOLO GIARETTA
segue dalla prima

Ciò che serve è un’altra cosa: con-
vincere gli italiani che attorno al 
Pd è possibile costruire una ini-
ziativa di governo per portare il 
paese fuori dalla crisi. E che a dif-
ferenza del passato se ci daranno 
la fiducia avremo la forza di rispet-
tare quel mandato.

Il giovane (si fa 
per dire) Orfini dà 
uno stitico 5 a Monti. 
Un voto diverso da 
quello che, secondo i 
sondaggi, danno gli 
italiani, pur avendo 
dovuto accettare me-
dicine molto, molto 
amare. Monti resta 
davanti a tutti i leader 
politici. Se Monti me-
rita un 5 che voto dà Orfini a se 
stesso? Perché anche lui è un di-
rigente politico di primo piano, 

con la responsabilità di un settore 
strategico come quello della cultu-
ra e dell’informazione. Se vado al 
sito del Pd trovo molte dichiara-
zioni e comunicati stampa, poche 
idee costruttive di un solido posi-
zionamento del Partito democra-
tico.

Non ci sono facili scorciatoie. 
Se pensiamo di far meglio di Mon-
ti, dopo che avremo (se avremo) 

una solida maggioran-
za parlamentare dob-
biamo essere convin-
centi. Di fronte all’opi-
nione pubblica italia-
na e a quella europea. 
Senza illudere. Di-
cendo la verità, pro-
mettendo poco e 
mantenendo tutto 
quello che si promet-
te. Sapendo che ab-

biamo di fronte a noi una impre-
sa inedita. Ce lo ricordava nel suo 
ultimo saggio Edmondo Berselli: 

«Noi europei proveremo a vivere 
sotto il segno meno: meno ric-
chezza, meno prodotti, meno con-
sumi… Occorre accingerci a co-
struire una cultura, forse non 
della povertà, bensì di una minore 
ricchezza. Di un benessere più 
limitato, e sapendo che questo be-
nessere minore si ripercuoterà su 
ogni aspetto della nostra vita… 
Proviamoci con un po’ di storia 
alle spalle, con un po’ d’intelligen-
za e di umanità davanti». Non è 
mai successo dal dopoguerra in 
poi. L’espansione economica con-
sentiva di fare politiche redistribu-

tive: aggiungere senza togliere. 
Ora bisogna essere capaci di ride-
finire le priorità. Togliere il super-
fluo per conservare l’indispensa-
bile, per dare a chi non ha nulla. 
Compito improbo, che rimette 
però al centro un tema caro alle 
forze progressiste: quello 
dell’eguaglianza, della lotta 
all’inaccettabile divario nella di-
stribuzione dei redditi che è cre-
sciuto negli anni della dissipazio-
ne.

Tanto per dire: negli ultimi 
venti anni il peso della spesa per 
le pensioni è aumentato di 4,7 

punti percentuali, quello dell’istru-
zione invece è diminuito del 5,4 
per cento. Certamente conta la 
profonda modificazione demogra-
fica del paese in questi anni, ma 
pensiamo che questa tendenza sia 
quella appropriata per un paese 
lungimirante? E dunque Fornero 
ha fatto la riforma delle pensioni 
(con qualche errore, ma con il vo-
to e qualche correzione del Pd) 
perché è un nemico di 
classe, come sembra 
intendere il suddetto 
Orfini, e con lui una 
non piccola platea di 
nostri elettori, lo rico-
nosco, oppure perché 
quei dati ci inchioda-
no ad una evidente 
responsabilità politi-
ca, che ha a che fare 
con l’equità interge-
nerazionale? Spiegare, o illudere, 
come facemmo eliminando lo 
scalone Maroni, procurando un 

danno più grande alle successive 
generazioni di pensionati?

Sì, potremmo e dovremmo da-
re un tono diverso all’azione del 
governo. Ma se Monti fallisse (e 
sarebbe un fallimento non riuscire 
a portare a termine una legislatura 
vitale) pensiamo che il conto lo 
paghi Monti? Il conto lo paghereb-
bero fino in fondo i partiti noi com-
presi. E pensiamo che un Monti 

sconfitto in Italia, an-
che per nostra decisio-
ne, ci aiuterebbe di 
fronte ai compiti im-
probi che dovremmo 
affrontare? Che sareb-
be ininfluente nella 
nostra credibilità?

Non è fuor di luo-
go ricordare a questi 
giovani nostalgici che 
le illusioni delle gioio-

se macchine da guerra hanno già 
fatto i loro danni. Non serve ritor-
narci sopra.

STEFANO GRAZIOLI
segue dalla prima

Fu Leonid Breznev a battezzarla 
nel 1981, con un anno di ritardo 
rispetto alla prevista inaugura-
zione, programmata inizialmen-
te per il trentacinquesimo anni-
versario della fine della guerra. 

Ora i tempi son cambiati. 
L’Ucraina è indipendente, ma la 
statua è ancora lì. Quasi come 
un monito. I russi del resto con-
siderano il giardino di Kiev sem-
pre come cosa loro. Lo dimostra-
no le “guerre del gas”, come la 
presenza della flotta sul Mar Ne-
ro, prolungata due anni fa sino 
al 2042 con i tanto discussi ac-
cordi di Kharkiv tra l’ex presi-
dente russo Dmitrij Medvedev e 

l’attuale capo dello stato ucraino, 
Viktor Yanukovich. 

Gli ucraini, storditi dalla cen-
trifuga post-comunista, fanno 
fatica a trovare un’identità comu-
ne, con troppe differenze che 
percorrono il paese da ovest a 
est, dalla Leopoli di impronta 
polacca e asburgica alla Donet-
sk, nata con la prima industria-
lizzazione ai tempi degli zar. 
Mondi diversi, storie diverse, 
lingue diverse. Da una parte la 
tradizione ucraina, dall’altra 
quella russa. E vent’anni sono 
pochi, per creare un sentimento 
condiviso che vada oltre quello 
dell’attaccamento ai colori gial-
loblu della divisa dell’undici di 
Oleg Blokhin. 

Se fosse per i nazionalisti 

ucraini di oggi la Madre Patria 
sarebbe comunque già finita in 
fondo al Dnepr, oppure fusa e 
riconvertita in qualcosa di più 
utile. Ma anche solo in biglie 
d’acciaio. Perché Kiev, con Mo-
sca, non c’entra nulla.  

In realtà, a guardar bene la 
storia e andando indietro nel 
tempo, alla cosiddetta Rus’ di 
Kiev, è proprio qui che sorse nel 
IX secolo il primo stato medie-
vale monarchico di impronta 
russa. Kiev era la capitale, Mosca 

doveva ancora nascere. Poi, con 
il declino e la caduta della Rus’, 
le scorribande dei mongoli e 
l’ascesa del Cremlino, è stata la 
Russia a giocare il ruolo di ma-
dre o sorella maggiore. Gli ulti-
mi secoli hanno visto sempre 

l’Ucraina sottomessa: prima dal-
la monarchia zarista, poi da Sta-
lin e dall’ideologia comunista. 

È per questo che, come detto, 
l’identità nazionale tarda e esse-
re forgiata. È già complicato at-
taccarsi a Taras Shevchenko, il 
padre della letteratura ucraina 
vissuto nel XIX secolo. Figurarsi 
recuperare il mito della Rus’.

Così la Madre Patria sovietica 
rimane al suo posto, meta di pel-
legrinaggio non certo di nostal-
gici comunisti, ma di intere ge-
nerazioni che sono nate, cresciu-
te e hanno passato buona parte 
della loro vita in un sistema co-
struito sulle loro teste. Se l’indi-
pendenza formale è stata rag-
giunta, tutto il resto deve ancora 
venire, sulle sponde del Dnepr.

GIORGIO MERLO
segue dalla prima

Prima c’è chi invoca, di nuovo e per l’ennesima volta, 
la necessità di andare subito al voto e cacciare al più 
presto Monti. Non si sa se per arrivare prima al par-
lamento – ovviamente da parte del proponente – o 
per una reale esigenza del paese. Poi c’è chi sottoli-
nea, altrettanto stupidamente, che il Pd è un partito 
“aperto”, e quindi “contendibile” e quindi “scalabile”. 
Tradotto per i non addetti ai lavori: un partito che si 
può distruggere da subito. Anzi quasi si auspica 
questa soluzione. Infine ci sono coloro che, attraver-
so la famosa e ormai indecifrabile parola “moderniz-
zazione”, attaccano a giorni alterni il gruppo dirigen-
te, in particolare il segretario, reo di non parlare solo 
di primarie, democrazia partecipata ecc. ecc. 

Insomma, un modo come un altro per indeboli-
re indirettamente il Pd ed esporlo quotidianamente 
al linciaggio mediatico da parte dei professionisti del 
nuovismo. Ormai in costante crescita e sempre pro-
pensi, come accade puntualmente in Italia, ad anda-
re in soccorso del potenziale vincitore. Ieri Berlusco-
ni, oggi Grillo. 

Ma, per fermarsi al Pd, forse è giunto il momen-
to di richiamare alcuni paletti che sono e restano 
fondamentali se si vuole percorrere la strada di un 
partito che punta a governare il paese dopo l’archi-
viazione  di una lunga ed anomala stagione politica, 
quella dominata dal berlusconismo appunto. 

Innanzitutto, senza una profonda unità del par-

tito – di questo partito – ogni altra ipotesi per ridare 
credibilità alla politica, dignità ai partiti e rilevanza 
a chi governa è nuovamente destinata a cadere nel 
vuoto creando ulteriore disillusione e distacco con la 
cosiddetta opinione pubblica. Del resto, l’unità del 
partito non è la riproposizione di un rinnovato cen-
tralismo democratico né la scimmiottatura dei par-
titi a sfondo padronale e piegati ai voleri e ai deside-
ri del guru, del comico e o del capo indiscusso di 
turno. Che si tatti di Berlusconi, o di Grillo, o di 
Vendola o di Di Pietro poco importa. Il profilo è 
sempre quello e le concrete modalità di comporta-
mento sono sempre le stesse. Cioè, chi dissente 

pubblicamente viene emarginato se non cacciato e 
chi mette in discussione la leadership è invitato a 
farsi da parte. 

No, l’unità del partito è, molto più semplicemen-
te, la capacità di ricondurre a sintesi il confronto 
aperto che avviene nel partito e senza esporlo quoti-
dianamente ad uno stillicidio di dichiarazioni e di 
prese di posizione l’una in contrasto con l’altra e 
sempre tese, purtroppo, a indebolire la credibilità e 
l’autorevolezza del gruppo dirigente. 

In secondo luogo è persino patetico il tentativo 
di inseguire, e di cavalcare, tutte le parole d’ordine 
demagogiche e populiste che serpeggiano nella so-

cietà. Come se, per apparire più moderni e più nuo-
vi degli altri, ci sia l’eterno bisogno di contestare e di 
“processare” tutto ciò che appartiene al passato. An-
che se recente. Dimenticando il detto del vecchio 
Nenni che «c’è sempre un puro più puro che ti epu-
ra». E, oltretutto, che un partito di governo che si 
piega supinamente al vento della demagogia e della 
irresponsabilità è destinato, prima o poi, a manife-
stare la sua radicale inadeguatezza a svolgere proprio 
quel ruolo di governo del paese che pubblicamente 
rivendica.

In ultimo luogo, è bene ricordare che la “plurali-
tà” del Partito democratico non può trasformarsi in 
quello che comunemente viene definito come un 
“casino”. La “pluralità” era e resta una specificità di 
questo progetto politico e va conservata come una 
ricchezza culturale che ha contribuito a dar vita ad 
un partito superando vecchi steccati e ormai vecchie 
ed antiquate contrapposizioni. Ma se questa si tra-
sforma in una permanente e costante radicalizzazio-
ne di posizioni, oltre ad offrire una immagine con-
fusa e perdente si consolida la convinzione che quel 
partito, cioè il Pd, è di fatto incapace a reggere l’urto 
del governo e della sintesi progettuale.

Ecco perché in questi mesi, proprio in questi 
mesi, si gioca la capacità di questo grande partito 
popolare, democratico e interclassista di confermar-
si anche come un autentico partito di governo. Non 
in  balia degli eventi ma capace, semmai, di leggere 
gli eventi e di saperli governare. Senza demagogia e 
senza avventurismi.

Se Monti fallisse, 
pensiamo che 

il conto lo paghi 
poi Monti 
o i partiti 

noi compresi?

Ai giovani 
nostalgici ricordo 

che le gioiose 
macchine da 

guerra hanno già 
fatto i loro danni

nos
nos
que
no 
res
ca, 
con
ner
com
sca
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cità rispetto ad altri generi di giornalismo. «Una discipli-
na, all’interno della comunicazione, con le proprie rego-
le e, senza dubbio, con la propria dignità mediatica», la 
definisce Angelo Paoluzi nella prefazione al volume a 
cui alludiamo, Giornalismo e religione. Storia, metodo 

e testi, scritto e curato da Giuseppe Costa, 
Giuseppe Merola e Luca Caruso, con 
un saggio sul fotogiornalismo reli-

gioso di Gio-
vanni Chiara-
monte (Libreria 
editrice vatica-
na, pp. 896, euro 
35) e un bel corre-
do d’immagini.

Il libro dà bene conto 
della relazione complicata tra 

Chiesa, il Vaticano in particolare, e me-
dia, un rapporto difficile non solo per 
l’obiettiva complessità della “materia” – che 
richiede, in chi la descrive e l’analizza, cultura e 
competenza – ma anche per la riottosità a lungo colti-
vata dalle istituzioni ecclesiali a confrontarsi con il mon-
do dell’informazione, senza paura e con la dovuta consa-
pevolezza dell’importanza di comunicare efficacemente. 
Con molta franchezza, nell’introduzione, Giuseppe Costa 
scrive: «Se la Chiesa istituzione ha sempre considerato 
i media con molto interesse (…) essa non ha avuto una 
uguale apertura nei confronti dei prodotti dei media 
dove, tra l’altro, ha esercitato in passato una pesante 
censura e interferenza. Il tema della libertà di informa-
zione è stato sempre legato alla libertà di pensiero, aree 
da sempre soggette a interventi giuridico amministrativi 
da parte di tutte le istituzioni».

Da questo punto di vista, lo stesso volume di Costa, 
Merola e Caruso sembra voler segnare l’ingresso defini-

GUIDO
MOLTEDO

«Tanti sembrano fragili e 
poi vivono cent’an-

ni... Come me non pareva 
avere una salute molto forte. 
Ma queste persone sono 
poi quelle che hanno di 
solito una maggiore aspet-
tativa di vita». È il cardinale 
Joseph Raztinger che, sia 
pure solo con un accenno, 
parla della sua fibra, parago-
nandola con quella cagionevo-
le eppure tenace di papa Lucia-
ni, scomparso improvvisamente 
in circostanze che alimentarono 
e tuttora alimentano ipotesi in-
quietanti. Il porporato potente, il 
teologo mite e intransigente, te-
muto e rispettato, poi risponde 
con un secco «no» all’intervista-
tore che gli chiede: «Ebbe qual-
che dubbio quando cominciaro-
no a girare voci su una morte violen-
ta del papa?».

Da buon custode dell’ortodossia, il 
cardinale Ratzinger crede più nella 
Provvidenza che nei complotti. E a 
maggior ragione ora che è papa Be-
nedetto. Farebbero bene i tanti, 
giornalisti e non, che in que-
sti giorni ricamano su un 
imminente conclave (dan-
do il papa bavarese prossi-
mo all’uscita di scena, per 
voler suo o del Signore), per spie-
gare le ragioni più terra terra dei cla-
morosi conflitti in corso in Vaticano. Sì, 
la salute di Benedetto è quella che chiunque 
può constatare guardandolo in tv, ma sbaglia chi 
immagina un prossimo cambio alla guida dei cattolici, 
facendo calcoli sulla vulnerabilità del pontefice tedesco 
e presumendo una sua ingenua percezione dell’am-
biente che lo circonda. L’intervista, rilasciata nel 
2003 a Gianni Cardinale, allora in 30 Giorni, così 
come quella dello stesso giornalista al cardinale 
Tarcisio Bertone, nel 2006, andrebbero rilette per 
capire come le cose, Oltretevere, non possono 
essere raccontate e commentate come fossero le 
cronache del Transatlantico di Montecitorio. Con-
dite, per giunta, con dosi cospicue di retrosceni-
smo politico-giudiziario e di gossip.

È vero, in Vaticano, ma anche in importanti 
sedi cardinalizie, ce la mettono tutta per far parlare di sé, 
omologandosi – al ribasso – agli standard degli ambien-
ti secolari e alimentando, anche così, quella secolarizza-
zione, appunto, della società e della Chiesa stessa che, 
per altri versi, temono e deprecano.

Proprio alla luce delle cronache di questi giorni, si 
conferma la forte specificità dell’informazione religiosa, 
inclusa quella precipuamente vaticana. Specificità, infat-
ti, che va osservata, se non si vuole alimentare una visio-
ne distorta e fuorviante del mondo cattolico e dei suoi 
vertici. Non che lì il male sia estraneo, ma semplicemen-
te non è il male dei Palazzi della politica – anzi è perfino 
peggiore se alberga nei Sacri palazzi, e per questo pecu-
liare.

Rileggere le due interviste di Cardinale significa leg-
gere un libro fondamentale – di cui esse fanno parte – 
proprio per capire cos’è il mestiere di quello che, dai 
primi anni Sessanta, da Silvio Negro in poi, il primo 
giornalista a occuparsi a tempo pieno di cose religiose, è 
stato definito “vaticanismo”, per sottolinearne l’eccentri-

tivo nella fa-
se di un’infor-

mazione religio-
sa all’insegna 
della libertà di 
pensiero, senza 

censura e auto-
censura. Infatti, 

non solo i curatori 
espongono le re-

sponsabilità specifi-
che dal lato della Chiesa 
nella difficile relazione 
con i media, ma, nell’in-
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Dalla formazione 
all’occupazione, 
un confronto tra diversi 
attori del territorio della 
provincia di Venezia 
su Quali giovani per quale 
futuro? (Marcianum 
Press).

Lavoro
Lo scandalo che ha dato 
origine al mito del 
“corvo”. Una storia vera 
accaduta nei primi anni 
Venti, a Tulle, in Francia, 
ricostruita da Francette 
Vigneron ne Le calligrafie 
del Corvo (Nutrimenti).

Inchiesta
Ferdinando Boero, biologo 
marino, propone di inserire 
la parola “natura” nella 
nostra Costituzione, dove al 
momento, incredibilmente, 
manca: Economia senza 
natura. La grande truffa 
(Codice edizioni).

Ambiente
Esce oggi una nuova 
avventura del 
commissario Montalbano 
creato Andrea Camilleri: 
Una lama di luce. 
Questa volta tre vicende si 
intrecciano parallelamente 
tra loro (Sellerio).

Giallo
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STEFANIA
CARINI

Piccola scena di vita vissuta. Pa-
dre e madre al bar, sabato mat-

tina. Lei ha il maschietto in braccio. 
Ecco arrivare gli amici in un tripu-
dio di urla. Tutte femminili e tutte 
rivolte al piccolo, improvvisamente 
al centro dell’attenzione di cinque 
donne, coccolato, vezzeggiato, ado-
rato. Una scena ribaltata, con una 
bambina e cinque uomini urlanti, 
non la vedrete mai. Poi uno dice 
che vengono su principini. O peg-
gio, mammoni. Dalla realtà ecces-
siva al reality eccessivo il passo è 
breve, e siamo certe che Simona 
Ercolani (Sfide ma anche l’orrido 
uMan, Amori ma anche certi tragi-
ci Festival di Sanremo) abbia messo 
in piedi questo show per educare 
le fanciulle del paese. Questo è ser-
vizio pubblico, vera tv pedagogica: 
ci mostra il peggio per spingerci al 
meglio. 

Naturalmente, Mammoni è 
abile intrattenimento, un reality 
iperreale frutto di sapiente mon-
taggio, comportamenti caricati dei 
concorrenti, situazioni volutamen-
te esagerate. Lo show mette in sce-
na cinque uomini di età compresa 
tra i 28 e i 46 anni che ancora vivo-
no con mammà, o quanto meno 
non hanno ancora trovato la donna 
della loro vita. O l’uomo della loro 
vita, visto che uno di loro è gay (la 
modernità!). Queste mamme li 
adorano e li venerano, però voglio-
no una bella/o ragazza/o che se li 
porti via. È un passaggio di conse-
gne: il bambinone cresciuto va 
adesso fatto accudire da un’altra/o. 
Mamma e figlio incontrano le pre-
tendenti, e commentano insieme 
la scelta da fare. Per dire: lui (46 
anni) considera le trentenni troppo 
vecchie, lei gli spiega che quelle 
giovani poi gli mettono le corna. 
Lui spiega che mammina lo tratta 
come un principe (tipo sa far anda-
re la lavatrice), lei che col ragazzo-
ne ha un rapporto telepatico. Ov-
vio, la domanda clou della madre 
rivolta alla pretendente è: «Sa cuci-
nare?». Il tema è scontato, e anche 
vecchiotto, ma l’impaginazione e il 
montaggio ironici salvano lo show 
(forse però troppo lunghetto). 
Mammoni è un reality che usa tutti 
gli artifici dell’intrattenimento su 
una materia volutamente caricata. 
Ma è anche uno show altamente 
utile. Andrebbe visionato in tutte 
le scuole per educare le ragazze. 
Così saranno meno scioccate dal 
futuro incontro con il principino 
mammone. Così saranno madri 
meno propense a tirar su principi-
ni mammoni. Sì, forse possiamo 
ancora farcela, e creare un’umanità 
migliore. Possiamo non essere più 
nemiche del nostro genere, e edu-
care meglio i futuri uomini di altre 
future donne. La Ercolani finge il 
trash ma è una femminista doc.

La nuova 
educazione

delle ragazze

La teledipendente

La notizia è sacra
Anche Oltretevere

“Giornalismo e religione”. Un volume racconta l’evoluzione del mestiere del vaticanista. 
Una storia di diffi denze e incomprensioni. E di aperture
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clusione dei vaticanisti (il libro comprende 152 contribu-
ti più diciannove interviste) rappresentano tutto lo spet-
tro delle “firme”, con interventi anche non benevoli 
verso la Chiesa e il papa. Jörg Bremer, della Frankfurter 
Allgemeine Zeitung, dice chiaramente che il papa «è mol-
to criticato (dai tedeschi, ndr), perché ritenuto rappresen-
tante di una Chiesa vecchia» e che «i tedeschi dicono che 

Benedetto XVI vuole una Chiesa 
stretta, della teologia non del-
la gente». E nella galleria del-
le prime pagine dedicate alle 

elezioni dei papi, figura 
anche quella del manife-

sto con il titolone “Il 
pastore tede-

sco”.

Il merito del libro è anche quello di offri-
re, con l’insieme degli articoli riprodotti 
e delle interviste in appendice, l’estrema 

varietà dei temi presenti nel perimetro dell’informa-
zione religiosa, che sovente è invece identificata 

con il vaticanismo nel senso più stretto. L’inter-
vista di Maria Galluzzo (Europa) con lo scop-
piettante ma profondo Franco Cardini mette a 
fuoco la questione del rapporto con l’Islam a 
partire dal famoso episodio di Regensburg. 

Franca Giansoldati (Il Messaggero) parla con il 
gesuita José Gabriel Funes, scienziato di chiara 

fama che dirige l’osservatorio astronomico Specola 
Vaticana, e che non esclude vite extraterrestri, e dun-
que immagina perfino un futuro di evangelizzazione 
dell’universo. Gianni Gennari, sul Corriere della Sera, 

affronta con un ragionamento coraggioso la questione 
del celibato dei sacerdoti. Carlo Bo scrive sulle monache 
di clausura. Grande penna, Bo. Come Vittorio Beonio 
Brocchieri. O Dino Buzzati. Già, perché gli articoli, in 
ordine alfabetico delle firme (ma sarebbe stato meglio un 
altro criterio, che non frammentasse capricciosamente il 
filo), coprono un arco di sessantatré anni, tre generazio-
ni, come ben sottolinea Paoluzi. Un tempo abbastanza 
lungo per osservare come sia andata cambiando l’infor-
mazione religiosa nei decenni, tra un prima e un dopo 
segnato dall’elezione di Giovanni XXIII e dal Concilio 
Vaticano II, «allorché la Chiesa – scrive Paoluzi – prende 
consapevolezza dell’importanza organica della comuni-
cazione».

Il libro non dà conto dell’editoria cattolica, un ampio 
e diffuso arcipelago di pubblicazioni, alcune delle quali 
ad alta diffusione. Né si occupa dell’informazione radio-
fonica e di quella televisiva, che, specie quest’ultima, 
meriterebbero uno studio a sé. Con il papato di Giovanni 
Paolo II, e anche per suo merito, ha avuto un enorme 
sviluppo e una funzione straordinaria. Così come nel 
volume non si parla di internet e della blogosfera. Tratta-
re anche questi ambiti non sarebbe stato possibile. Però 
sarebbe stato opportuno cercare almeno di capire in che 
modo – come è avvenuto in tutti i settori della stampa 
scritta – tv e web abbiano influenzato l’informazione re-
ligiosa stampata.

 illustrazione di Giancarlo Montelli
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MARINA 
MONTESANO

Siamo soliti pensare ai miti co-
me a racconti postumi rispetto 

ai fatti e agli individui dai quali 
prendono le mosse. Ma non sem-
pre è così: nel caso di Federico II di 
Svevia il mito nasce con lui, alimen-
tato da opposte propagande, favo-
revole quella imperial/ghibellina, 
contraria quella guelfo/pontificia. 
I guelfi descrivevano Federico co-
me un empio che avrebbe preferito 
l’Islam al Cristianesimo, oppure 
come un ateo che avrebbe 
sostenuto che le religioni 
erano tutte delle impostu-
re. Si giunse, specie da 
parte di alcuni ambienti 
eredi della tradizione 
profetica affidata ai testi 
di Gioacchino da Fiore, 
a vedere in lui l’Anticri-
sto. Per contro, l’opinio-
ne pubblica ghibellina 
e alcuni gruppi di ereti-
ci vi videro il possibile 
Reparator Orbis, colui che 
avrebbe punito i prelati 
indegni e restaurato la 
purezza della Chiesa. 
Nacque addirittura una 
leggenda secondo la qua-
le egli non sarebbe mai 
morto ma, sopravvissuto 
misteriosamente fino alla Fine dei 
Tempi, sarebbe tornato allora sulla 
terra a guidare i cristiani contro le 
forze del male. 

Se tre anni fa la traduzione ita-
liana della monumentale biografia 
di Wolfang Stürner, Federico II e 
l’apogeo dell’impero (Roma, Salerno 
editrice, 2009, pp. 1128, 84 euro), 
sembrava rappresentare un punto 
d’arrivo difficilmente superabile, 

un recente libro di Fulvio Delle 
Donne, Federico II: la condanna del-
la memoria. Metamorfosi di un mito 
(Viella, Roma, 2012, pp. 208, euro 
22), ci dice qualcosa di nuovo sul 
mito federiciano. L’autore parte 
proprio dalla constatazione di come 
sia nella vita e nella morte di Fede-
rico che vadano cercati i fondamen-
ti del suo mito: «In buona parte e 
per fini essenzialmente propagan-
distici, è stato egli stesso il princi-
pale artefice della sua immagine 
leggendaria»; da lì in poi il mito si 
è «enormemente accresciuto auto-

alimentandosi».
D’altro canto, mate-

riale per costruire que-
sto mito non mancava 
davvero. La Magna Curia 
federiciana era stata in-
fatti un centro d’irradia-
zione di novità e di speri-
mentazioni culturali raro 
per l’Europa di quei secoli. 
Un ruolo speciale deve 
essere assegnato alla 
“scuola” poetica che vi sor-
se: la tradizione poetica 
francese vi venne fusa con 
influenze provenienti da 
varie culture, soprattutto 
quelle greca e araba, e det-
te vita a un modo di poe-
tare nuovo. Oltre che poe-
tici, gli interessi di Federi-

co erano altresì scientifici e filoso-
fici. Alla sua corte convennero 
studiosi tra i più notevoli del tem-
po, come il filosofo e astrologo Mi-
chele Scoto. L’imperatore inviava 
inoltre molte questioni scientifiche 
a dotti sparsi un po’ in tutto il baci-
no mediterraneo, e ne accoglieva 
con interesse le risposte. Da questo 
fu possibile trarre l’immagine di un 
Federico mago e figura dell’Anticri-

sto, come amava dipingerlo la pro-
paganda guelfa dell’epoca.

Ma la consistenza reale della 
sua scienza ci viene dal suo trattato 
di allevamento degli uccelli da cac-
cia e di falconeria, il De arte venan-
di cum avibus, nel quale immise il 
frutto della sua straordinaria capa-
cità di osservazione. Lo scritto non 
ha nulla delle enciclopedie zoologi-
che del tempo, i “Bestiari”,  in cui 
gli animali erano considerati essen-
zialmente come simboli di vizi o di 
virtù: esso è un trattato sistematico 
veramente “moderno”, dove i pro-
blemi di ornitologia, di allevamen-
to, di addestramento sono esami-
nati per il significato autonomo che 
essi hanno, con assoluto spirito di 
indipendenza rispetto alla trattati-
stica precedente (che del resto Fe-
derico conosceva molto bene).

Delle Donne si concentra poi 
sulle tracce del mito federiciano 
nella terra che più sembra serbarne 
la memoria: la Puglia. Sebbene, 
nelle divertenti pagine finali, lo stu-
dioso smonti il mito del Federico 
puer Apuliae inteso come riferimen-
to a una regione specifica e non, 
com’è più corretto interpretare, 
dell’intera Italia meridionale. E 
questo nonostante altrove sia lo 
stesso Delle Donne a sottolineare 
lo stretto legame di Federico con la 
Puglia. In un certo senso è proprio 
questo, ci sembra, il senso profon-
do del suo libro: analizzare in che 
modo i miti si formino e si possano 
decostruire (è anzi questa la funzio-
ne precipua dello storico), pur man-
tenendo intatto il fascino che anco-
ra emana da personalità che, come 
quella di Federico II, a ragione han-
no lasciato una straordinaria im-
pressione nei contemporanei e 
nelle generazioni successive. 

Da Anticristo
a Stupor mundi

Delle Donne spiega come si è trasformato il mito di Federico II

Il romanziere americano 
Philip Roth ha vinto 
il Principe delle Asturias 
per la letteratura. Più volte 
candidato al premio Nobel, 
l’autore di Pastorale 
americana è considerato uno 
dei massimi scrittori viventi.

Premi
Un omaggio al grande 
mito americano 
nel cinquantesimo 
anniversario della sua 
morte: On the Heels of 
Marilyn (dal 20 giugno 
al 15 settembre al Gallery 
Hotel Art di Firenze).

Fotografia
Bio-contaminazioni è il titolo 
della mostra nella quale 
verrà presentato il percorso 
di ricerca sulla Art in Nature 
promossa dalla Scuola 
di scultura dell’Accademia 
di belle arti di Brera 
(da oggi al 14 giugno).

Arte
La nascita delle nuove 
immagini e il recupero 
dei principi e delle 
tematiche del pensiero 
moderno nel libro 
di Andrea Rabbito: 
Il cinema è sogno 
(Mimesis edizioni).

Cinema
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fu il principale 
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della sua 
immagine 
leggendaria»

GIOVANNI
DOZZINI

Ray Bradbury è morto ieri a Los 
Angeles. Era molto vecchio. Lo 

scrittore americano avrebbe com-
piuto novantadue anni il prossimo 
agosto, e la sua scomparsa recide 
un’altra corposa porzione del legame 
che tiene ancorata la narrativa con-
temporanea al Novecento. Bradbury 
ha la caratura e lo status del classico 
già da molto tempo, e d’altronde 
sono passati quasi sessant’anni da 
quando negli Stati Uniti venne pub-
blicato il suo capolavoro, il romanzo 
a cui più di ogni altro si sarebbe 
dovuto lo sdoganamento – e lo sve-
lamento del suo enorme potenziale 
di critica sociale e di incisività sul 
pensiero e sul presente – della fan-
tascienza al cospetto della storia 
della letteratura. La distopia feroce 
di Fahrenheit 451, concepita in pieno 
maccartismo come atto d’accusa ver-
so le derive anti-libertarie e l’appiat-
timento culturale di massa della 
società capitalistica, è diventata col 
passare del tempo qualcosa di molto 
simile alla paradossale ed esaspera-
ta cronaca dell’evoluzione del mon-
do occidentale. I libri, oggi, forse 
non bruciano materialmente nelle 
mani di coloro chiamati a tutela del-
lo status quo, ma la desertificazione 
delle menti è senza ombra di dubbio 
stato un obiettivo palese, e in gran 
parte raggiunto, dei detentori del 
potere – politico, economico, media-
tico: quasi sempre tutto insieme – 
nella parte più ricca del pianeta per-
lomeno negli ultimi trenta o quaran-
ta anni. Come, certo, con altri mezzi, 
dalla notte dei tempi.

Uscito nel 1953 come rivisitazio-
ne ed estensione di un precedente 
racconto di Bradbury, Fahrenheit 451 
arrivò in Italia tre anni dopo, e nel 
1966 François Truffaut ne fece un 
film, omonimo, che contribuì ad 
accrescerne ulteriormente la popo-
larità. Naturalmente sarebbe sba-
gliato ridurre Bradbury a una sola 
opera, tanto più che la sua produzio-
ne è esattamente tanto sterminata 
quanto ci si potrebbe aspettare da un 
novantenne: una decina di romanzi 
e oltre quattrocento racconti (Crona-
che marziane, la sua altra pietra mi-
liare, va considerata un’entità spuria, 
antologia di short stories e romanzo 
allo stesso tempo), senza contare le 
numerose sceneggiature cinemato-
grafiche e la saggistica. Eppure Ray 
Bradbury è e rimarrà essenzialmen-
te Fahrenheit 451, e questo al di là dei 
dieci milioni di copie vendute dal 
libro in tutto il mondo. Giusto qual-
che mese fa il suo agente e l’editore 
Simon & Schuster erano riusciti a 
convincerlo a inserire i diritti per la 
pubblicazione in e-book nel nuovo 
contratto. «I libri elettronici puzza-
no di carburante bruciato», aveva 
detto lui. Ma alla fine s’era dovuto 
arrendere all’inevitabile. Così come 
ieri.

Addio 
Bradbury,

il marziano

Scrittori
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D A L L A  P R I M A

SANDRA ZAMPA
segue dalla prima

Non so se lui fosse martedì nella cosidetta auletta dei parlamenta-
ri dove ci siamo trovati con la solita mezz’ora di ritardo (11) a di-
scutere di un problema delicatissimo la cui soluzione era affidata 
a un voto fissato alle 12. 

Io c’ero e considero quel dibattito una delle peggiori pagine 
della vita del gruppo del Pd. L’unico aspetto che sottraggo a questo 
giudizio è relativo alla decisione che ha riguardato il rispetto della 
rappresentanza di genere e che ha permesso l’elezione di una 
professionista di livello come Licia Califano. In questa scelta, con-
dotta con intelligenza e determinazione da alcune parlamentari 
del Pd, si può finalmente misurare una differenza nella cultura 
politica delle donne: avremmo ben potuto anche noi cercare di 
lottizzare un posto per una qualche collega in prevedibile uscita 
dalla camera (magari per aver superato i tre mandati). Invece ab-
biamo scelto un’esponente della società civile che può vantare 
competenze. 

Detto questo occorre tornare al resto e spiegare perché sosten-
go che è stata una brutta vicenda. La forte domanda di novità per 
quelle nomine non arrivava solo dal popolo della rete. Arrivava da 
molti tra noi, almeno da quelli che sanno ascoltare la gente che 
vive fuori dal Palazzo. E arrivava dalla società che ci ha preso sul 
serio e, infatti, ha inviato un bel numero di curricula. Capisco che 
a Menichini (che evidentemente conosce assai bene la stoffa di cui 
è fatta la maggior parte dei parlamentari) non fosse chiaro come la 
“trasparenza” e il “merito” si potessero incrociare con l’anacroni-
stico metodo spartitorio dei partiti. So però che siamo noi, demo-
cratiche e democratici, ad avere speso milioni di parole per dire 
alla gente quanto valgono trasparenza e merito. Le parole dicono 
una cosa, i fatti le smentiscono. 

A ben vedere è quel che ha nutrito i grillini, e – peggio ancora 
– ha deluso la società civile tanto da indurla ad accarezzare l’idea 
di una propria lista. Fermo restando che occorreva lasciare liberi i 
parlamentari di votare sulla base di informazioni fornite per tempo, 
a chi si è giustificato sostenendo che il tempo non permetteva altra 
scelta, rispondo che non è vero.  

Sarebbe stato sufficiente dar vita a una nostra commissione di 
esperti (non mi pare manchino costituzionalisti, giornalisti, esper-
ti di media e telecomunicazioni tra noi) e selezionare una decina 
di curricula da sottoporre, argomentandoli, al  voto. La politica è 
responsabilità. E la responsabilità doveva condurre i vertici del Pd 
a selezionare, proporre e spiegare. Se poi, come si è detto, per un 
atto democratico, si voleva far partecipare l’Udc, sarebbe stato suf-
ficiente chiedere loro di scegliere all’interno della rosa finale di 
nomi proposti al nostro e loro voto. 

Vero è che tutto era deciso. Ma altrettanto vero è che se si som-
mano i voti presi da Roberto Zaccaria alle schede bianche e si 
considera che il bacino potenziale di consensi destinati al candida-
to Soro riguardava Pd, Udc e Terzo polo (cioè 270 voti circa), si 
comprende che il dissenso è stato molto ampio. Ma i giochi erano 
fatti anche per tutti i nomi tanto che lo scrutinio è stato secretato. 

Dobbiamo decidere: o smettiamo di fare promesse di un cam-
biamento che non arriva mai o siamo coerenti con le parole che 
pronunciamo. Chi ha voluto e ama davvero il Pd sceglie la seconda 
opzione ed è stanco di veder praticare la prima. 

ANTONIO FUNICIELLO
segue dalla prima

D’altronde tutto l’Amleto è costruito sull’usurpazione di un 
trono da parte di uno, Claudio, a cui propriamente non viene 
riconosciuto alcun merito per occuparlo. Laddove il vecchio re 
Amleto, assassinato da Claudio, viene considerato un grande 
regnante in virtù delle molte conquiste territoriali e della ga-
gliarda supremazia geopolitica su tutta l’area nord europea. 
L’Amleto è uno sperticato elogio del merito individuale. Non a 
caso, nel più celebre monologo della storia del teatro (“To be 
or not to be...” III, 1) proprio Amleto elencherà, tra quanto 
rende insopportabile la vita, «i calci che il merito paziente (the 
patient merit) riceve dagli uomini indegni».

Shakespeare è un elisabettiano meritocratico ortodosso, 
come chiunque abbia un minimo di familiarità coi suoi scrit-
ti sa benissimo. Nel Macbeth, quando re Duncan accoglie il 
suo futuro assassino, lo ricopre di  onori e di elargizioni per i 
meriti conquistati con la sua condotta: «Avessi tu meritato di 
meno ora il bilancio tra dare e avere penderebbe forse a mio 
favore. Ma posso solo dire che tu meriti più di quanto potrei 
darti se ti dessi più di quello che ho» (I, 4). Nel Giulio Cesare, 
quando l’alleanza tra Bruto e Cassio comincia a vacillare, il 
primo rimprovera al secondo di aver dispensato, da senatore, 
incarichi pubblici a romani che non avevano alcun merito (IV, 
3). L’Agcom, s’intende, non era ancora stata istituita.

Ancora. All’inizio del Tito Andronico, Bassiano perora la 
sua ascesa al Campidoglio chiedendo ai suoi pari «di fare 
splendere il merito in una limpida elezione» (I, 1). Analoga-
mente, nel Troilo e Cressida si esalta «una scelta, la quale es-
sendo unanime, non può che basarsi sul merito, e scelta e 
merito uniti produrranno un uomo distillato dalle nostre 
stesse virtù» (I, 3). Tutta la tragedia di Lear muove, infine, dal 
discredito del merito nella scelta delle figlie cui dividere il 
regno: «Ditemi quale di voi tre ci vuol più bene, sì che la nostra 
liberalità si possa estendere in maggior misura a quella nel 
cui animo l’affetto naturale di figlia rivaleggia con il merito» 
(I, 1).

Insomma, tutto si può fare, fuorché trattare Shakespeare 
come fosse Maksim Gor’kij. Un po’ di decenza, please.

MARCO PERDUCA
segue dalla prima

E conclude affermando che «non esiste una via di mezzo volontaristica fra la trattativa 
tra segretari di partito e una riforma delle leggi sulle Autorità che azzeri i margini di 
lottizzazione». È vero, non esiste e, a dire la verità, nessuno l’aveva cercata, né tanto-
meno ci si era illusi che la seppur positiva trovata della presentazione dei curricula 
potesse in qualche modo rovinare la festa partitocratica. 

Quel che occorre è un radicale cambiamento di metodo che, proprio come avviene 
nei paesi dove il processo è certo e pubblico, non potrà non avere delle ripercussioni 
positive nel merito delle scelte. Per prevenire che anche in questa legislatura si potes-
sero verificare le solite spartizioni tra le oligarchie dei partiti in seno alle autorità ga-
ranti – ricordiamoci che per la Consulta o il Csm il meccanismo è esattamente lo 
stesso e per sbloccare la non elezione di alcuni componenti di questi organi noi par-
lamentari Radicali arrivammo a occupare l’aula quattro anni fa – tanto alla camera 
quanto al senato abbiamo presentato da anni delle modifiche regolamentari perché il 
processo consenta di poter conoscere le candidature per tempo e preveda l’audizione 
dei pretendenti davanti alle commissioni competenti al fine di dare la possibilità ai 
singoli parlamentari di poter esprimere un voto informato. Sottolineo ai singoli par-
lamentari.

Occorre quindi creare le condizioni affinché, con almeno un paio di mesi di tempo 
di dibattito e confronto, i parlamentari possano prepararsi alla loro importantissima 
scelta senza le pressioni dei partiti che, anche in questo caso, usano queste occasioni 
per bilanciare la loro strutturale occupazione delle istituzioni. Una tale modifica volta 
alla ricerca della qualità dovrebbe essere ulteriormente dettata dal fatto che sia l’auto-
rità per le comunicazioni che quella per la privacy saranno chiamate a prendere in 
considerazione garanzie fondamentali per il pieno godimento di diritti civili e politici 
in un’Italia che si spera si avvii verso una quanto più ampia digitalizzazione. 

Avere dei raccomandati dai partiti a garantire la legalità costituzionale, indipen-
dentemente dalle loro competenze, esperienze e punti di vista, oltre che attenzione a 
cio che avviene nel mondo,  potrebbe farci pagare dei costi in termini di rispetto delle 
norme nazionali o obblighi internazionali, oltre che in termini economici, di portata 
oggi sconosciuta.

I presidenti Fini e Schifani che hanno voluto dare un segnale di “trasparenza” 
sanno che nelle giunte per il regolamento di camera e senato esistono delle proposte 
per avviare un genuino processo di riforma. Non ci sono quindi né scuse né alibi per 
non far tesoro di quanto da dentro e fuori il parlamento è stato denunciato in queste 
settimane relativamente alle elezioni per le authority. Si metta mano alle modificazio-
ni necessarie per evitare il bis alla prossima occasione, anche perché presto ci potreb-
bero essere dei seri problemi di legittimità relativi ad alcuni dei candidati.

La novità tradita L’Unità, un dubbio... Il metodo va cambiato

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

7 giugno
Velletri
LAVORO

Il Lavoro prima di tutto - Il Lavoro 
bene per tutti, dibattito presso la Sala 

delle Lapidi del Comune. Saluto: Fausto 

Servadio. Introducono Mario Ajello e 

Massimo Lucidi. Testimonianze: Claudio 

Gessi, Diego Fabbri, Renato Centofanti. 

Partecipa mons. Vincenzo Apicella. 

Intervengono: Stefano Fassina, Giulio 

Prosperetti. Presiede: Giorgio Pasetto

ORE 16.30 - PIAZZA CESARE O. AUGUSTO

Roma
GRAMSCI

Presentazione del libro di Giuseppe Vacca 

Vita e pensieri di Antonio Gramsci 
(1926-1937). Partecipano Anna 

Finocchiaro, Pierluigi Castagnetti, Roberto 

Gualtieri, Massimo D’Alema. 

ORE 16.30 - BIBLIOTECA DEL SENATO 

Palermo
FONDAZIONI BANCARIE

XXII congresso nazionale delle 

Fondazioni di origine bancaria e delle 

Casse di Risparmio Spa, organizzato 

dall’Acri. Il tema scelto è Acri 1912-
2012. Cent’anni di storia tra cultura e 
sviluppo. Partecipano: Giovanni Puglisi, 

Raffaele Lombardo,  Giuseppe Guzzetti, 

Michele Vietti, Giovanni Pitruzzella, 

Fabrizio Saccomanni, Mario Monti. Nel 

pomeriggio la sessione con Giovanni 

Puglisi, Giulio Tremonti, Enrico Letta, 

Franco Bassanini, Andrea Olivero, Carlo 

Borgomeo, Antonio Miglio, Mario Nuzzo, 

Marco Cammelli. Venerdì dalle 9, la 

sessione sulle Casse di Risparmio Spa, 

con Giovanni Berneschi, Norbert Plattner, 

Antonio Patuelli, Camillo Venesio, 

Giuseppe Mussari, Corrado Passera. 

Conclude Giuseppe Guzzetti.

ORE 10,15


